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Paltò di stoffa vigogna. ò Paltoò di cheviot. - 
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Due paltò d’ultima moda. 


(Vedi ta tavola de’ mo- 
delli fig. 8-12), 


TI paltò che indossa la 
1° figura in prima pi 
gina è fatto di stoffa vi- 
gogna color turchino di 
acciajo, foderato di taf- 
fettà, o guarnito di bor- 
di di lana, ne'quali sono 
intessuti di filì d’argen- 
to, non che d’una fran- 
gia di seta. Desso è ta- 
gliato secondo le figure 
8-12 della tavola. 

Il paltò dell'altra figu- 
ra è cheviot color moda, 
e la guarniscono sbiechì 
di grosgrain, frangia di 
seta, bordi di lana, fer- 
magli, cordoni e fiocchi 
in passamano. 


Bordo per biancherio. 


Questo bel bordo va 
lavorato sovra. mussoli- 
na, hatista o tela a pun- 
to piatto, punto passato 
e impunture con cotone 
da ricamo. 


Due bordi 
per oggetti di vestiario. 


Per imitare il primo 


N. E. Bordo per guarnizione 
d’oggetti di vestiario. 


Wz  T2 Splezazicre dei segni: D nero, D rosso, © turcl ino, E verde, RtmEC,I bianio: 


N. 1. Disegno per sedie, cuscini, ecc, 


Bordo per ornamento di biancherie, 


di questi bordi, anzitutto si riporta il disegno sovra tela oleata, 
quindi, eseguendo i contorni, vi si fissa sopra della spighetta 8 


tossuta a medaglioni, non che un bordo bianco, o si congiun- 


gono le figure del disegno con.sbarrette a festone. Per formare 


quest’ultimo si tende un filo di refe- bianco avanti indietro da 
un contorno all’altro, e lo s'avviluppa con punti di festone. 

L'altro bordo va imitato-così: dopo aver riportato il ri- 
spettivo disegno sovra tela oleata sì applica sovra questo del 
nastrino russo e della spighetta di varia larghezza, si con- 
giungono con sbarrette torte, lavorate come s'è detto sopra, e 
s'eseguiscono le rotelle. Lungo il margine esterno si cuce del 
cordoncino ad anelletti contro le caviglie del nastrino. Gli 
anelletti da una parte di questo cordoncino sono semplici e 
dall’altra triplici. 


Disegni da ricami in tappezzeria per sedie, cuscini, ecc. 


Ambedue questi disegni vanno ricamati a punto in croce, 
sovra canavaccio, con lana zaffiro e seta filugello dei colori 
che sono indicati sotto ciascuna fizura, 


Fisciù di casimiro. 
La signorina che figura in principio della terza pagina ha 
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Ricamo pel cuscinetto 
da spilli. 


“ 


un bellissimo fisciù di 
casimiro nero, il qualo è 
foderato di lustrino 0 
guarnito in fondo con un 
volante a pieghe e in al- 
to con una lista di graos- 
gratn a cannoncini, la 
quale è fissata con uno 
sbieco delia medesima 
stoffa. Davanti e poste- 
riormente al fisciù sono 
attaccati de’nodi di na- 
stro grosgrain nero. In 
testa la signorina ha un 
grazioso cappello nero di 
scurza d'albero , abbol- 
lito di cappi di nastro 
grosgrain nero, non che 
d'una coroncina di ellera 
con fiori. Internamente 
al cappello sono attacca- 
ti del tulle di seta bianca 
a pieghine ed un diade- 
ma di velluto nero. 


Coperta da culla, 
ricamata. 


Il (disegno della co- 
perta di cui presentiamo 
una porzione grande al 
naturale a pagina 275-va 
lavorato sovra un fondy 
di grossa flanella bianca, 
con lana zaffiro rossa è 
lana muschio d’egual co- 


N. 2. Bordo per guarnizione 
d’oggetti di vestiario. 


N. 2. Disegno per sedie, cuseinî, ecc, 


Spiegazione dei segni: B nero, X verdè, & turchino, © bruno, ® rosso, 8 bianco. 
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lore a punto catenella, impuntura, punto 
in croce e punto russo. Tutto all’ ingiro 
la coperta è scantonata e orlata di lana 
zaffiro rossa. 


Portabiglietti di visita. 


È un cestellino contesto di vimini in- 
verniciati di nero, alle cui estremità sono 
attaccati dei bottoni d’oro, e poggia so- 
vra quattro piedi. Sul fondo del cestel- 
lino è applicato un ricamo il quale è ese- 
guito sovra velluto nero a punto piatto, 
punto passato e a gruppettini, non che 
a punto russo, I papaveri sono ricamati 
con seta cordoncino in più gradazioni di 
color rosso, i fiori del grano con seta az- 
zurra 6 le spighe con seta paglierina. Per 
le foglie e i gambi si fa uso di seta bruna 
e di seta verde. L’attaccatura del ricamo 
si copre con un cordone d’oro. Tra le di- 
verse porzioni componenti il panierino è 
attaccata una arricciatura di nastro taf- 
fettà turchino. 


Cuscinetto ricamato per gli spilli. 


L'originale si compone d’una scatola di 
cartone rotonda, aperta e grande 14 cent., 
avente un margine alto 5 cent. Interna- 
mento la stossa è ripiena di lana, sì da 
formare un cuscinetto un po’ rilevato, il 
quale si copre poi con una porzione la- 
vorata a maglie con lana finissima rosa, 
che si fissa su con punti accavallati. In 
seguito s° adorna il margine della sca- 
tola con una arricciatura di nastro taf= 
fettà rosa, largo 5 cent., e con un bordo 
ricamato sovra panno bianco e dentellato, 
il quale v' è fissato con una arricciatura 
di nastro taffettà rosa, largo 8 centim. Il 
ricamo è lavorato a punto catenella, pun- 
to spinapesce, ed a punto russo con seta 
rosa, seta bianca e seta verde, 


Bordo per tende, cuscini, ecc. 


Il fondo di questo bordo va lavorato 
sovra un fondo obbliquo, con filo torto, 
ovvero con refe mezzano, a punto di tela 
ed a punto di capriccio. Per formare le 
sbarrette attorcigliate si 
tende il filo in avanti, poi 
s'avviluppano venendo in- 
dietro, e si eseguiscono le 
rotelle. Le foglioline in ri- 
liovo vanno lavorate a pun- 
todi ripresa, e i 
contorni delle 
figure del dise- 
gno vanno ri 


cinti con punti di 
fostone , nel far 
che si ‘eseguisco- 
no pure le cavi- 
glio sporgenti. 

Per ciascuna di questo si 


fanno 3 04 punti di festone. . \f 


Finito il ricamo, si tagliano 
via le sbarrettedì filetto tra 
le figuro, 

Grembiali per.fanciulli. 


(Vedi ta tavola de’ modelli, fig. 1, 4 
e 5-6). 


Quello della prima e dell’ultima del- 


Portabiglietti da visita. 


Tramezzo ; ji 


per guarnizione 
di biancherie. Il O 
| i 


Ji | 
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le quattro fanciulle che figurano «in 
fondo alla 4* pagina (una ragazzina di 
10 anni circa) è di tela turchina. Per 
farne uno simile ‘si completa la ripie- 
gatura della figura 5 della tavola, poi 
si taglia una porzione di stoffa secon- 
do la stessa pel davanti e 2 porzioni 
pella schiena, più le spalle secondo la 
fig. 6, e le maniche secondo la figura 
7. Indi si dispone a cannoncini il da- 
vanti e la schiena, fissando la croce 
sul punto, e si fissano i cannoncini con 
impunture. 

. In seguito si congiungono fra loro 
i var) pezzi da 21 a 22,e si forma un 
orletto di dietro ed in fondo al grem- 
biale. Ciò fatto s’uniscono al grembiale 
le spallette, in mezzo alle quali va im- 
puntito uno sbieco esternamente, Per 
ultimo s’ attacca al grembiale un cin- 
turino doppio largo 2 cent., è munito 
di bottoni e d' occhielli, i quali ser- 
vono a chiuderlo. Ciascuna manica va 
cucita da 23 a 24, munita d’un cintu- 
rino largo 4 cent, e finalmente attac- 
cata nell’imboccatura facendo coinci- 
dere i due 24, 

Il grombiale della signorina di 15 
anni circa, che viene appresso è fatto 
di casimiro nero, e tagliato sui modelli 
1 a 4 della tavola. Circa all’osecuzione 
dello stesso bisogna regolarsi nel modo 
già indicato pel precedente. 

Il terzo ed ultimo grembiale, cho 
serve per una bimba di 4 anni, è fatto 
di tela greggia, increspato davanti e 
munito di bottoni e d'occhielli. 


Abbigliamenti da casa 
e toletta da passeggio. 


La bella bimba di 4 o 5 anni, che 
ci si mostra per la prima sul disegno 
della 5% pagina, ha una vesticiuola di 
batista greggia, la quale è ‘abbellita 
di una lista ricamata e d'una ciarpa 
di nastro gr'osgrain rosso. 

L’ altra bambina un po’ piccola, che 
è sulle ginocchia della signora, ha un 
gonnellino a pieghe di batista ‘bianca 
adorna di ricamo. Anche 
a lei stringe i fianchi una 
ciarpa di grosgraià tur- 
chino. 

La signora seduta ve- 
ste in moerro grigio, la 
quale stoffa è 
adorna di un 
volante, di li- 
ste a pieghino 


Porzione d’una coperta da culla; 


della medesima 
stoffa e di shie- 
chi di gros- 
grain. Il collet- 
to e lo sottoma- 


niche sono di mussolina a 


pieghe. TA 
| La quarta figura, abbiglia- 
‘ta pel passeggio, ha il sot- 
(tabito di grosgraza color tur- 
chino oscuro, adorno di volanti della 
medesima stoffa, colla tunica ed il cor- 
petto di grosgrain chiaro operato a 
righe oscure, guarniti di volanti. Il 
iubberello senza maniche è di stoffa 
‘un sol colore. Il colletto e le sotto- 


Cuscinetto per gli spilli, 
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maniche della stessa figura 
sono di crespo liscio, ed il cap- 
pello è fatto di scorza d'albero 
eguarnito di nastro grosgrain, 
di bacche e di fiori. 
Finalmente la stoffa dell’a- 
bito della quinta figura è di 
lana leggiera color greggio, e 
la guarnizione della stessa con- 
siste in volanti, e sbuffi della 
medesima stoffa, non che in 
sbiechi e rotolini di grosgrain 
iù oscuri, Il colletto e e sot- 
omaniche sono di tela fina. 


DESCRIZIONE 
DEL FIGURING COLORATO. 


Toletta da viaggio. 


Sottabito corto di stoffa di 
lana, adorno d’un alto volante 
di due tinte. La tunica, di tin- 
ta oscura, è contornata da 
uno sbieco, e si panneggia gra- 
ziosamente di dietro, ove si pro- 
lunga fino a toccare il lembo 
inferiore del sottabitò, Il cor- 
petto ha il gilè, le cui faldine 
passano quelle del corpétto, il 
quale ha le rivolte ed è munito 
di grandi tasche. Il corpetto 
è chiuso con bottoni ossidati. 
Cappellino rotondo di paglia 
grigia, il quale è quasi com- 
pletamente avvolto in una piu 
ma bianca che forma aureola. 


Toletta da campagna. 


Abito di tela batista greg- 
gia, la cuni gonnella rotonda è 
guarnita davanti con quattro 
volanti a pieghe piatte, i quali 
posteriormente sono abbelliti 
di ricamo a traforo lavorato in 
cotone bianco. 

Il grembiale, tutto ricamato 
a traforo, scende molto basso davanti, ed è unito 
posteriormente mediante nodi di nastro ‘di /aze. Il 
corpetto, tutto ricamato anch'esso, ha le faldine ro- 
tonde, ed è unicamente adorno d’un volante simile a 
vece della gonnella, più d'una listerella, ricamata e 
‘stonata, la quale incornicia lo scollo, ed è simile a 
quella che ricinge il grembiale, 


Bordo per tende, cuscini, ecc. 


VARIETA' 


IL'-GODICE DELLA MODA. 


Filippo il Bello, nove anni dopo il suo avvenimento 
al trono, promulgò una legge molto severa e parti- 
COIEgIAla, e che si potrebbe quasi chiamare il co- 
dice della moda nel quattordicesimo secolo. Eccone, a 
Telo di curiosità, i principali articoli concernenti la 
joletta. 


= Grembiali per fanciulle, 


— È proibito alla borghesia 
il far uso di pelliccie di mar- 
tora, di pitisgris ed ermellino; 
come pure non potrà portare 
oro, nè pietre preziose, nè co» 
rone d’oro 0 d’argento. 

— I duchi, conti, baroni di 
sei mila lire di terra o di più 
potranno far fare quattro abiti 
all’anno, e non più. Lo stesso 
dicasi delle rispettive mogli. 
I prelati non potranno 
avere che due paja di abiti al- 
l’anno. 

— Icavalieri avranno sem- 
pre quattro abiti, e non più, 
sia per dono, che per acquisto 
od altro. 

— Gli alfieri n’avranno un 
sol pajo all’anno. 

Le signorine, quando non sia- 
no castellane, e posseggano due 
mila lire di terra, avranno due 
soli abiti all'anno. In caso 
diverso non potranno averne 
più di quattro. 

Non contento di limitare il 
numero delle vestimenta, Filip- 
po il Bello prescrisse anche il 
prezzo delle stoffe. Infatti la 
stessa legge dice: 

— Nessun prelato o barone, 
per quanto grande esso sia, 
potrà avere abiti che cestino 
più di venti soldi tornesi l’auna 
di Parigi. 

— La stessa prescrizione ser- 
ve per le baronesse. 

— I castellani non potranno 
portare abiti fatti di stoffa che 
costino più di diciotto soldi 
l’auna di Parigi, 

— Gli alfieri e i castellani 
non potranno avere abiti di 
stoffa che costino più di di- 
ciotto soldi l’ auna; lo stesso 
vale per le loro mogli. 

Gli scudieri, figli di baroni, 
castellani non potranno avere abiti di più di quindici 
soldi l’auna. 

Prelati, conti, baroni e castellani non daranno ai 
loro scudieri abiti che costino più di diciotto soldi 
l’auna. 

Ogni frazione di sociotà si trovava, come Vedesi, 
minutamente compresa in questa leggo; o a prima 
vista, dalla qualità e dalla freschezza dell'abito MISI 
poteva dire d'un uomo o d’una donna s'egli appar- 
tenesse alla grande od alla piccola borghesia, alla 
grande od alla piccola nobiltà. 

Forti ammende erano minacciate a quelli che tras- 
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gredivano tali proibizioni. Il regno di Filippo il Bello 
fu, del resto, il trionfo del fisco, delle procedure e 
delle ammende pecuniarie. Quasi tutte le imposte at- 
tuali in Francia sono a lui dovute. 

I duchi, conti, baroni e prelati, convinti d’aver vio- 
ato la legge suntuaria, dovevano pagare un'ammenda 
di cento lire tornesi. 

La pena diminuiva in ragione inversa del grado 
della persona condannata. 

Questo grazioso regolamento, che stringeva nelle 
sue reti tanto la borghesia quanto la nobiltà e il clero, 

n fatto e ordinato a Parigi l’ anno di grazia mille 
duecento novanta, 

L' eccesso della rigenerazione assai sovente mena 
all’ assurdo: e così fu del codice del cerimoniale di 
Filippo il Bello. 


compesarono ad usura nella forma, 


d'eluderne lo spirito. Filippo il 


I francesi, non potendo sotto pena di forti ammende 
portarno che un numero limitato di vestimenti, se ne 


S'obbedì letteralmente alla legge, ma s' ebbe cura | Ne risulterebbe 
ello mirava a fre-|duto d’ 


al X secolo, ma l’uso non si sarebbe generalizzato 
che nel XIV secolo. Adalberone, vescovo di Saone 
nel 977 parla di scarpe a becco ricurvo; il monaco 
Richer, suo contemporaneo, le menziona pure nelle 
sue opere, e Giubert di Nugent, scrittore del XII se- 
colo, parla anch’ esso di scarpe di cuojo di Cordova 
a punte ricurve. Ma tutti e tre questi messeri ci pre- 
sentano questa moda come un capriccio de’grandi si- 
gnori , capriccio del resto che trovò allora ben pochi 
imitatori. 

Un secolo e mezzo dopo, Oderico Vital, contempo- 
raneo di Luigi il Grosso, nella sua cronaca norman- 
na, criticando il lusso de’suoi contemporanei dice 
« adattano alla nunta delle loro scarpe figure di ser- 
penti, che ammirano come una maraviglia mentre 
camminano. » A quell'epoca viveva Enrico, figlio di 


nare il lusso, e il suo editto contribuì invece a svi- 
lupparlo maggiormente ; la mano d’opera eclissò or- 
mai la materia. La moda sbizzarrì insensatamente, e 
le sarte si-stillavano; il cervello por poter dare alle 
poche aune di stoffa permesse dalla legge le forme 
più originali. Red 

Una delle più bizzarre invenzioni di quell’epoca fu, 
senza dubbio, quella delle scarpe alla polacca. 

L’ iniziatore di questa moda stravagante, che durò 
quasi tre secoli, sì rese molto benemerito dei calzo- 
laj, dei ciabattini di quell’epoca, elevando d’un tratto 
il loro mestiere all’altezza d'una istituzione. La cal- 
zatura divenne per qualche tempo il criterio del buon 
gusto e della perfetta eleganza; si faceva tanta pompa 
delle scarpe quanto se ne può far ora una d’un ca- 
vallo di razza. da 

Parecchi autori discussero a lungo. sulla origine 
delle. polacche, ma tutti discordano fra loro. Noi rias- 
sumeremo in breve le varie opinioni, senza, ben in- 
teso, discuterle, É 

Secondo alcuni, l'origine delle polacche rimonterebbe 


Abbigliamenti da casa e toletta da passeggio, | 


voga di breve durata, perotchè non ‘se ne fa più pa- 
rola sino al regno di Filippo il Bello. _ d 

Il nome di polacca alle scarpe veniva non dalla 
loro origine, ma dalla loro forma. Nel medio evo si 
chiamava polacca (poulaine) la prua dei bastimenti, 
la quale, molto appuntata, terminava allora con un 
lungo sperone. Lo stesso fu delle nuove scarpe. 

Invece di fermarsi all'estremità delle dita del piede, 
come le scarpe ordinarie, le scarpe alla polacca sì 
prolungavano oltremodo; terminavano con una punta 
lunga e stretta, ora diritta ed ora ricurva. Talfiata 
era contorta a spirale carica di sonagli, tal’altra era 
tutfa scolpita e portava alla sua estremità una figura 
grottesca : una scimmia, un diavolo, una sirena, un 
serpente, artigli, corni, ecc. Trovare un soggetto di 
ornamento più ridicolo degli altri, era una scoperta 
che faceva scalpore. La smania pelle polacche si spinse 
a tal punto che certi eleganti calzavano scarpe a 
punte talmente cariche di ornamenti da essere obbli- 
gati ad attaccarne l’estremità alle ginocchia mediante 
una catenella. 


Goffredo Plantageneta conte d'Angiò, a cui varj sto- 
rici attribuiscono l’invenzione di quella bizzarra cal- 
zatura allo scopo dicelare la deformità de’suoi piedi. 
quindi che le polacche avrebbero go- 
una certa voga verso la metà del XII secolo; 


.La tomaja delle scarpe partecipava naturalmente 
di questo lusso: si tagliava in forma ogivale, sì so- 
raccaricava d’ornamenti più o meno grotteschi; ma, 
o ripetiamo, quello che costituiva essenzialmente le 
scarpe alla polacca era la lunga punta che lo termi- 
nava davanti. La lunghezza di questa punta fu del 
pari sottomessa ad un re olamento reale, 
principi avevano il diritto di portare wodacche 
dnelo due piedi 6 mezzo al più, se così loro talen- 
ava. 
I signori dovevano accontentarsi di due piodi di 
lunghezza. 
I semplici cavalieri, d’un piede o mezzo, 
La ricca borghesia ottenne un piede, 
Il popolino un mezzo piede, 
Da qui.la frase essere sovra un buon piede, per 
indicare la fortuna, la posizione sociale d'una persona. 
Le signore andavano pazze per questa insensata cale 
zatura, non meno degli uomini; il trionfo delle po- 
lacche si fece universale: i più gravi personaggi dello 
Stato e gli stessi ecclesiastìci s'affrettarono ad adot- 


tare la scarpa di ‘moda, Pei cavalieri armati in guerra 
la sì fece di lame e'di punte di ferro, 

Soltanto sotto Luigi XV la voga delle polacche 
rallentò un pochino; se ne accorciarono le punto, poi 
si finì collo smetterlè affatto sugli ultimi anni del 
regno di Francesco I.: | 3 

Nè le proibizioni, nè gli anatemi mancarono alle 
scarpe alla polacca. na 

Nel 1365, il concilio -d’ Anversa le proibì assoluta— 
mente, e re Carlo V ne proibì l’uso a suoi segretarj 
ed ai notaj del regno. di 

Lo stesso re, alcuni mesi dopo, volle estendere tale 
interdizione a tutti ì suoi sudditi, e mediante decreto 
impedì a tutte le persone di qualità e condizione, 
sotto pena dell’ammenda di dieci fiorini, di portare 
scarpe alla polacca, di farle e di venderle. 
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STRETTA DI MANO 


1 


« E anch'ei mi tradisce 
Quel vergine cuore — e un perfido amore 
Ne' suoi più verd’anni — l'incanto avvizzisce 
Del candido fior!... 


Oh! almeno che un solo 
Saluto, una fiera — parola severa 
Ascolti l’infita — di questo nel duolo 
Piangente mio cuor! » 


2. 


E questi accenti un infelice amante 
Cui vinto avea 
D'una vaga fanciulla il bel sombiante 
Mesto dicea!... 


Ma dentro il petto e l’odio e l’ira intensa 
Muggir sentìa 
Contro lei che così l'amor compensa, 
E lo tradìa... 


L’ intero giorno errò lo sconsolato 
Senza mai ig 


‘Ovunque ricercando disperato 
La sua è ca 


Chè gli parea che una sua parola 
Vinta l'avrebbe, 
E sul retto sentier la sua figliuola 
Ritornerebbe!. te 


Allor che il sole l’ultimo indorava 
Lembo di ciel 


Ei la vide che lieta ritornava 
Al proprio ostel. 


E tra l'ira e l'amor vinto e diviso 
Le si appressò 
E sul labbro sfiorando un mesto riso 
Sì le parlò !.. 


3. 


Odi mia cara!.. innanzi 
Che in questa via fatale 
Il leggier piede avanzi, 
Il miserando vale, 
Triste fanciulla, ascolta 
Da me l’ultima volta!... 


Siccome un dì ci amammo 
Così fervidamento, 
Nei giorni che verranno: 
Il mio cor tal presente 
Come allora giammai. 
Nella vita amerai! 


Pur ti sovvenga almeno, ‘ 
Se la tua vita infiori 
Col sottile veleno 
Degli fuggevoli amori, 
Quanto tremendo e quanto 
Spaventoso è l'incanto !,,. 


Il primo passo al vizio 
Che il cor ti lusingava 
Orrendo un precipizio 
Disotto ai piè ti scava, 
Ne v'ha possanza umana 


Che arresta quella frana |... 
Ed or tal via discendi, 
Miseranda fanciulla, 

E che più non m'intendi 
Ogni speme m’annulla 
Questa tua freddezza 

E cotesta alterozza!... 


Non m'ami! il so.... ti rode- 
La voluttà nel petto, 
Ned il tuo cor più l'ode 
La voce dell’affetto 
Dal dì che a lei sacrata 
Ti sei,gentil traviata!... 


Eppure, o cara, in pria 

. Che ad un altro consorte 
O fidanzata mia 
Ti conceda la sorte, 
Un sacrosanto pegno 
D’amor vo’ darti in segno. 


9 RI è, 
« E così orrenda, 
Pena tremenda 


Dammi la mano: un giorno 
A me là desti in dono, 
Ed io l'ira ti storno 
Dal capo.... € ti perdono 
Ma almen di questa stretta 
Sovvienti.... o maledetta ! 


E stretta il furente 
Con rabbia da insano — la candida mano 
La stringe, la serra — con foga crescente 
Con piglio sever! 


E sotto di quella 
Tremenda sua possa — si frangono l’ossa 
Ed ella svenuta — la mesta donzella 
Fa vista cader? 


Siccome d’'orrendo — nero 
Veleno filtrata — la mano serrata 
Con magica possa — con furia tremenda 
Repente gonfiò. 


E invan la meschina 
Nell'arte sapiente — sperò confidente; 
Dell’arte severa — la fiera dottrina 
La man le troncò. 


Dicea la mesta un dì dovrò patir?..: 
Oh! se ancora fui rea 

Così iniquo potea 

Il ciel con tai tormenti me punir ? 


Come or potria 
Con questa mia 
Infermità nel mondo ritornar ? 
‘Tornar nel lieto mondo 
Col viso ancor giocondo 
Mentre ognun non potria che me spregiar? 


E udir dovrei : 
Questa è colei 
Im cui Dio puniva una infedel?... 
Ah! no meglio è il morire 
Ch’an sì triste avvenire, 
E scendere incompianta nell’avel. » 


Nè passar molti 
Giorni, rivolti, 
In quel duolo, cui farmaco non val, 
Che la mesta tapina 
Se ne giacea supina 
Sovra il deserto suo letto a spirar. 
D. S. A, 


LA RUPE DELL'AQUILA 


L'aquila pone il suo nido, che non cambia mai, 
sulle più elevate vetto de’monti, ed entro rupi diru- 
pate , e scoscese. Ha rostro robustissimo e ricurvato 
in punta, piedi guarniti di formidabili artigli, forza 
muscolare grandissima e il suo coraggio è superiore 
a quello di tutti gli altri uccelli, per la qual cosa 
non tollera la vicinanza d’alcun altro uccello preda- 
tore: è insomma un uccello non solo feroce, ma an- 
che predatore. 

La sua vista lincea e penetrantissima le fa scor- 
gere a grandissima distanza la preda, piomba sopra 
di lei con la rapidità d’un dardo per isbranarla, berne 
a sorsi il sangue, e quindi trasportarla co’suoi arti- 
gli affine di mangiarla a suo bell’agio. 

L'aquila non depone che due uova per parto, e 
quando ne escono gli Aquilotti s la sua ferocia si fa 
maggiore, e guai a chi s’a'tenta accostarsi al suo 
nido! Pur talvolta gli alpigiani non si ristanno dal- 
l’andare incontro a gravi e certi pericoli arrampican- 
dosì in qnei precipizii per rapirne gli aquilotti. 

Il cacciatore rappresentato dal nostro disegno, seb- 
bene munito d’ un fucile a due canne, con l’ acquila 
che gli sta librata sull’ali al disopra della testa, e 
il precipizio ai piedi, non trovasi in condizione tale 
da non poter tremare della sua sorte. 

S 


UNA FOGLIA NELLA PROCELLA 


( Continuazione, vedi il Num. precedente). 


Bernardo chinò la sua bella e ricciuta testa, ed ella 
v'impose le mani e lo benedì. 

Quella sera, al tramonto del sole, Regina Alix man- 
tenne la sua promessa, e recossi dalla fanciulla che 
aveva conquiso gli occhi e il cuore di Bernardone 
Margot era orfana, non aveva un soldo di dote, era 
stata allevata per carità, e dimorava presso la fami- 
glia del più ricco proprietario del luogo, un mugnajo 
padre di numerosa famiglia, che possedeva molto be- 
stiame, molti pascoli, e molte. ortaglie. Margot la- 
vorava per uno spietato padrone, vivendo in realtà 
come una della famiglia, ma obbligata ad attendere 
da mane a sera ad ogni sorta di lavori casalinghi e 
campestri. Regina Alix, che aveva già gettato gli oc- 
chi su lei, seguendo la direzione degli sguardi di Ber- 


| nardone, trovò molte cose da lodare, e nulla da bia- 


simare nella modesta, industriosa, allegra e schietta 
condotta della fanciulla. Margot era bellina davvero, 
aveva la faccia ovale e bruna, gli occhioni neri o soavi, 
e la rosea carnagione di suo padre, ch’ era un ma- 
rinajo marsigliese, mentre sua madre era nativa della 
Provenza. A bella prima Regina Alix capì cho il suo 
beniamino mon avrebbe potuto far una [miglior scelta, 
qualora avesse dovuto farno una, Taluni infatti, diceva 
ella fra sè salendo la strada che aveva battuta per 
novant'anni, taluni lo compiangeranno e lo biasime- 
ranno perchè la fanciulla non possiede proprio nulla 
di nulla. Ma che monta? Noi ne abbiamo abbastanza 
per tutti e tre. Certamente è cosa riprovevole pei pa- 
renti che non vogliono dar nulla alla loro figliuola, 
ma la fanciulla non ne ha colpa. Dica pure il mondo 
ciò che gli talenta, ragione di più perchè la poverina 
abbia a desiderare una casa ed un marito che si 
prenda cura di lei. 

T così salito l’erto sentiero che serpeggiava in- 
torno alla collina, giunse alla casa del mugnajo e 
trovò Margot occupata a lavare erbaggi entro un gran 
vaso di limpida acqua. Regina Alix, secondo l’uso del 
suo paese, voleva pur conferire col padrone e la pa- 
drona prima di farne parola alla fanciulla, ma nel- 
l'aspetto e nel timido saluto di lei v'era qualcosa che 
l’invitava a parlare. Fissò a lungo arditamente gli 
sguardi negli occhi bassi della fanciulla, poi toccan- 
dola, con un dolce sorriso: 

— Diletta Margot, uscì a dire, gli uccelli mi sve- 


‘I larono un piccolo segreto; indovina di che si tratta. 


Margot arrossì, quindi impallidi, Veramento Ber- 
nardone non le aveva mai parlato; ciò nonostante, 
quando una giovinetta ha diciassett’ anni ed ha bal- 
lato poche volte colla stessa persona, ed ha strap- 
pato le foglie d’una margherita per consultarla sulla 
propria sorte, non sono poi nocessarie tante parole. 

Alla vista di lei gli occhi della vecchia s’inumidi- 
rono e sì fecero piccin piccini più che nonli avesse 
fatti la vecchiaja; sorrise ancora, ma il suo sorriso 


‘aveva la dolcezza d’una benedizione, e non più l’e- 
‘spressione dell’allegro scherzo ; poi: 


— Ta l’ami, figlinola mia? diss’ella dolcemente. 

— Ah, signora ! sclamò, Margot; nè potè dire di 
più. E tosto si coperse il volto colle mani, e diè in 
uno scoppio di lagrimo di contentezza. 

Giù intanto nella Culla si faceva un gran chiac- 
chierare, e tutte le comari concludevano : 

— Eh, eh! La è una ben facile cosa l'ispirar amore 
in una fanciulla, quando questa è una servente, non 
ha un soldo, nè casa, nè parenti al mondo, e il gio- 
vano che ha del ben di Dio s’accontenta a sposarla. 

Ma Regina Alix ne sapeva di più. Non aveva vis- 
suto novant'anni in mezzo al mondo per nulla e sa- 
peva benissimo distinguere il vero affetto dalla fin- 
zione. Ella ne fu commossa, e stringendosi al seno la 
tremante giovinetta, baciolla a più riprese sui neri 
occhioni semichiusi, quindi : 

— Fallo felice, fallo soltanto felice, mormorò, poi- 
chè io son molto vecchia, sai Margot, ed egli è solo, 
solo al mondo. 

La fanciulla le s'avviticchiò al collo, singhiozzando 
per la gioja in vedere sè, povera e deserta, chiamata 
a tanta fortuna, e piangendo bisbigliò : 

— Sì, sì 

Regina Alix fece la formale domanda al mugnajo 
ed a sua moglie, colla stessa serietà come se avesse 
chiesto loro la mano della doviziosa figlia unica del ta- 
verniere. E quelli diedero il loro assenso, non avendo 
alcun ostacolo da opporre; quindi Regina Alix si rav- 
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ZIONI 


volse nel suo scialle e s'incamminò giù perla col- io delle api, il canto delle allodole e il tintinnio 
lina che già il sole era volto al tramonto e i flebili | del bestiame che pascolava sui prati, cui facevan eco 
lumi apparivano dalle finestre e attraverso il verde |le risate dei fanciulli. 
ammanto dalle piante, mentre la rosseggiante fiamma| Fu in questa deliziosa stagione che si sposarono 
dell’ officina del fabbro splendeva di viva luce, e un|Bernardone e Margot; una-bella mattina, si recarono 
bianco cavallo aspettava d’essere ferrato, ed un gar-linsieme coi loro amici, alla cappelletta st per la col: 
zoncello in blusa turchina, sedutogli in groppa, lo |lina, le cui mura eran tappezzate d’ellera. Giorgio, il 
liberava con un verde ramoscello delle prime mosche ! fornajo, il quale accompagnava cogli allegri suoni del 
primaverili. 
— Stajte- 
ne, sta be- 
ne, diceva 
ella fra sè, 
guardando 
le rosee nu- 
bi che a- 
dombrava- 
no il cielo 
leggiermen- 
to dorato. 
— Ancora 
un anno 0 
due ed io 
non sarò 
più; ma lo 
lascerò con 
tanto  mi- 
nor dolore 
quando 
sappia che 
qualcuno 
avrà cura 
di lui, e ri- 
poserò tran- 
quilla nella 
fossa sa- 
pendo che i 
figli de’suoi 
figli conti 
nueranno a 
vivere nella 
Culla, e tal- 
fiata forse 
penseranno 
a mo, allor 
chè, duran- 
te le lunghe 
sere inver- 
nali, staran- 
no accanto 
al fuoco. 
Ed entra- 
ta nella sua 
capanna, si 
accostò a 
Bernardo- 
ne, e, poste- 
gli le mani 


sulle spalle: 
— Che tu 
siù bene 


detto, Ber- 
nardone, € 
benedetti 
siano pure i 
figli do’tuoî 
figli, diss’el- 
la in aria 
solenne. — 
Margotsarà 
tua moglie. 
Cho en- 
trambo pos- 
siate vivere 
alungo nel- 
la vostra 
natìa terra! 

Un mese 
dopo erano 
marito e 
moglie. Cor- 
reva il mese di maggio: il verde nido della Culla era | suo violino la danza del villaggio, veniva suonando 
rallegrato dal canto degli uccelli e dal profumo de’fiori. { allegramente, avanti a loro, cui precorrevano eziandio 
I campi di greno promettevano un abbondante rac-|frotte di fanciulli spargendo fiori sul loro cammino ; 
colto, e ì pometi erano sopraccarichi dei loro frutti |e il suo vecchio barbone cieco seguiva i loro passi 
bianchi e ros:i. I torrentelli dei boschi versavano le | ajutato dall’odorato. Regina Alix camminava a fianco 
loro acque sull’erbe, e l’aria spirava dolce e profu- | ad essi, quasi colla stessa franchezza come quando 
mata, il sole spandeva i suoi dorati raggi, e tutto | aveva calcata quella strada settant'anni prima il giorno 
intorno risuonava come una continua musica il su-|delle sue nozze. Giù nella valle si vedeva la Culla di 
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Dio co’suoi rosseggianti comignoli, e i suvi tetti coperti 
di paglia, nascosti sotto le fronde degli alberi, e i suoî 
pacifici pascoli, — sorridente sotto il limpido azzurro 
del cielo di Francia. 

4 Que” mortali erano felici, ah sì per Dio, molto fo- 
licit. e tutto il loro piccolo mondo godeva della Joro 
felicità. 

Gli sposi focero poi riterno a casa e insieme con 
loro ci ven 
nero i vi 
cini, che 
mangiaro- 
no e bev- 
vero, e pro- 
digarono 
loro mille 
felici augu 
rj e lieti 
canti. Fi. 
nalmente il 
vecchio mi- 
nistro di 
Dio li be- 
nedì con te- 
nerezza pa- 
terna sulla 
soglia. del 
loro abitu- 
ro, e il vio- 
lino di ma- 
stro Gior- 
gio suonò 
allegri bal- 
labili, che 
eccheggia- 
vano per 
tutta la ca- 
sa, per la 
strada e pel 
colle. 

A notte, 
come furo- 
no partiti 
gli ospiti e 
perfetto si- 
lenzio re- 
gnava in 
casa o fao- 
ri, Regina 
Alix sedet- 
te sola al- 
la finestra 
della sua 
stanzuccia, 
a pensare 
aisnoi gior- 
ni passati 
ed ai futu- 
ri, a con- 
templare lo 
stelle che 
andavano 
facendosi 
sempre più 
spesso in 
cielo. Dalla 
finestra del 
suo abbai- 
no ella do- 
minava la 
via del vil- 
laggio, gli 
abituri dei 
suoi. vici- 
ni, i declivi 
delle lussu- 
reggianti 
campagne , 
e il largo 
fiumo dal- 
acqua 
grigiastra e luccicante. E riconosceva ogni cosa con 
quella precisione che è solamente possibile a chi visse 
nello stesso sito continuamente dalla nascita alla vec- 
chiaja. In quel debole chiarore, in mezzo a quelle pro- 
fonde ombre, ella giungeva a discernero tutta la scena 
come se la fosse illuminata dal sole in pieno merig- 
gio, e ogni cosa era a lei cara, nella sua rustica 


semplicità. Nelle beate ore di passatempo della sua 


2830 


LA NOVITA’, GIORNALE ILLUSTRATO 


infanzia, nei corteggiamenti avuti da giovinetta, nelle 
gioje e nei dolori provati da moglie e da vedova, le 
amare pene 0 le dolci estasi della maternità, nella 
famo e nelle privazioni di ogni sorta, negli anni tra- 
«scorsi nella desolazione, nel contento e nella sere- 
nità della vecchiaja, sempre insomma gli occhi della 
buona donna avevano riposato su quella viuzza, fian- 
cheggiata da case anguste e basse, come alveari in 
un giardino, dietro cui stendevansi a perdita d’ oc- 
chio prati e campi di grani, cinti da boscaglie e sol- 
cati dall’ acqua. E le sue innumerevoli memorio le 
permettevano di conoscere ogni palmo di terreno, ed 
ogni svolta di sentiero ; tutti i suoi cari defunti ri- 
; gene laggiù dove spiccava il bianco crocifisso; 
e non appena sarebbe giunta anche la sua ora, pen- 
sava ella, avrebbe riposato con loro di buon grado. 
E mentre guardava, lagrime di gratitudine lo irriga- 
vano lo appassite guancie; poi ella si inginocchiò al 
chiaror della luna, ringraziando Iddio che le aveva 
concesso di vivere e di morire nelia sua casa diletta, 
e pregandolo a far sì che anche i suoi figli perseve- 
rassero nell’onestà, e vivessero a lungo sotto quello 
stesso tetto. 

— Dio è buono, mormorava la vecchierella, sdrajan- 


rosse come melee saltellava come un coniglio tra le 
erbe fiorite. La Regina lo stava contemplando e gli 
occhi si empivano di lagrime. 

— Dio è per buono con me, pensava la vecchierella. 

Ella si struggeva dal desìo di vedere il piccolo 
Bernardone farsi giovanetto ed momo, tuttochè ca- 
pisse che era follia il sognarlo. 

L'estate ora a mezzo il suo corso, nei campi ab- 
bondeggiavano le folte spiche, ed anche i giardinetti 
non avevano mai dato così abbondanti prodotti ; il 
bestiame era oltremodo prosperoso. Mai vera stata 
una stagione più promettente pel piccolo traffico che 
il villaggio e le circostanti fattorie esercitavano man- 
dando latte, pecore, e vegetali alla gram®città, che 
era per esso qualche cosa di mostruoso e di mistico. 

Una bella sera di quella ridente stagione i villici 
sedevano tutti fuori delle loro case, come solevano 
fare ogni dì al cadere della notte; le vecchie facevano 


calze e filavano, e le giovani rattoppavano le bluse; 


turchine del marito o dei fratelli, oppure le azzurre 
camicie de’ loro bimbi, i fanciulli si trastullavano coi 
cani sull’erba, e il cielo era ancora rosseggiante pel 
sole testè tramontato. 

Regina Alix sedeva come gli altri avanti alla sua 


dosi sul suo letticciuolo colle pupille gravi di sonno. 
Dio è buono, e, quando mi chiamerà a sè, seppure 
ne sarò degna, dirà a’ suoi angeli di cedermi un can- 
tuccio nel suo regno, ch’ ci foggierà per me a somi- 
glianza della Culla di Dio. 

E infatti a lei pareva che anche in cielo non vi 
potesse essere angolo più bello e più beato della Culla. 

Il tempo trascorreva, ed i nuovi abitatori della ca- 
panna posta all'ombra dol sicomoro andavano acqui- 
stando sempre più in felicità. Bernardone era di ca- 
rattere serio, tuttochè così gentile, e il gajo umore 
della sua sposina era la perpetua luce del sole che 
rischiarava la sua casa. Margot, poi, era così docile, 
così amabile, 6 così compresa di rispetto per suo ma- 
rito e per la sua casa, che Regina non finiva mai di 
benedire la sorte che le aveva fatto incontrare que- 
sta povera orfana. Bernardone parlava anche pochis- 
simo; le parole non erano il suo forte, ma i suoi cilestri 
occhi aperti erano raggianti di felicità, o la sua voce, 
lo poche volte che la faceva udire, era d’ una dol- 
cezza che toccava il cuore allo due donne. 

— Tu soi una donna felice, diceva a Regina suo 
fratello che era vecchio quasi quanto lei. 

Regina chinava la testa, e: 

— Sì davvero; rispondeva, e lodato ne sia Iddio! 

E folico com'era si recava alla capanna della po- 
vera Maddalena, la vedova del calzolajo, che giaceva 
a letto co’ suoi figlinoli, per febbre maligna , e pro- 
digava loro ogni sorta di cure; abbandonava il suo 
pacifico focolare pel solingo abituro, ove non sì udi- 
vano che i gemiti de’poveri fobbricitanti. 

— E come si potrebbe chiamarsi felice, so non si 
sapesse giovare altrui? Diceva la vecchierella che 
corcava dì dissuaderla dall’esporsi a tale pericolo. 

Maddalena e la sua famigliuola risanarono mercè 
lo cure loro prodigate da lei, od ella era più felice 
di prima, pensando ai poverelli mentre sedeva avanti 
al fuoco intenta a far cuocere le castagne ed a filare 
il lino, e intanto non si stancava di contemplare la 
bella testa di Bernardone e i neri e sfavillanti occhi 
di Margot su cui sì rifletteva la fiamma del camino. 

Passò una primavera e scorse un altro anno, o la 
famigliuola del sicomoro si manteneva egualmente 
laboriosa e felice. Era una casa, fra i molti milioni 
di case in Francia, nella quale il buon, umore con- 
disce il parco cibo e il figliale amore tramuta in poe- 
sia la prosa delle quotidiane casalinghe bisogne. 

A Margot era nato un bambino, in primavera in- 
sieme alle mammole e le margherite, e Regina Alix 
andava tronfia “lella quarta generazione, e mentre 
accarezzava le fresche e roseo guancie del bimbo 
pensaya che Iddio era veramente buono con lei e che 
la sua stirpe vivrebbe a lungo nella sua terra natale. 

ll neonato assomigliava in tutto a Bernardone, e 
aveva i suoi begl’occhi; il piccino apprese prestamente 
a conoscere la voce della mamma, e spesse volte tor- 
ceva la faccia dal materno seno per stendere le 
tenere braccia a Regina Alix. Il nuovo rampollo 
crebbe bello e robusto, e tutto l'inverno susseguente 
passollo a dormire o a trastullarsi con una pupat- 
tola a piedi di lei accanto al fuoco. Venne un’al- 
tra primavera ed un altro estate, ed il bambino aveva 
più di un anno d'età, i capolli d’oro e le guancie 


casa, di nulla occupata pel momento, ma colle mani 
giunte e la testa alta stava godendo la frescura s0- 
praggiunta colla notte, e l’olezzo dei limoni ch’erano 
in fiore, e l’allegro cicalio di Margot colle donne. 
Bernardone era fuori anch’esso occupato ad inaffiare 
i fiori ch’erano il suo orgoglio ed ad uu tempo la 
sua ricreazione, ed abbellivano la fronte della sua 
abitazione e profumavano l’aria tutto all’ intorno. 

D’ improvviso si vide venire per la strada in mezzo 
agli alberi un uomo ed un mulo: era Maturino, il 
mugnaio, che in quel dì era stato in una cittaduzza 
distante poche leghe, alla quale il distretto era in re- 
lazioni commerciali e scambiava il grano. Ei sotfer- 
mossi avanti la casetta di Regina Alix, tutto coper- 
to di polvere, spossato dal viaggio e cupo. Margot 
smise dal ridere vedendo comparire il vecchio. Nes- 
suno sapeva il perchè, eppure la vista di lui faceva 
sembrar fredda l’aria e cupa la notte, 

— Vi sono terribili novelle, diss’egli, levando dalla 
tasca dell'abito un foglio stampato — terribili no- 
velle. La guerra è imminente. 

— La guerra! Ripeterono i villici e gli s'aggrupparo- 
no intorno. Eglino avevano inteso parlare di guerra, di 
guerra lontana, in Africa ed al Messico, e taluno dei 
loro figliuoli era stato condotto via soldato anzitempo; 
ma per loro restava ancora un fatto remoto, estraneo, 
inconcepibile, con cui non avevano, nè tampoco vo- 
levano avere a fare, 

— Leggete, disse il vecchio, porgendo il foglio. 

Il solo che sapesse ciò fare era il sarto Picot; lo 
prese e lesse le notizie allo stupito uditorio. Era la di- 
chiarazione di guerra della Francia contro la Prussia. 

Grande agitazione nacque tra le madri i cui figli 
erano coscritti, gli altri domandarono tremanti : 

— 0 che, toccherà noi pure? 

— Noi! ripetè Picot, in aria sprezzante. E come 
dovrebbe toccarci ? 

I nostri valorosi soldati saranno a Berlino tra un 
paio di settimane, almeno così dice il foglio. 

Nessuno fiatava, nessuno sapeva che cosa fosso Ber- 
lino, e tutti avevano paura di chiederne spiegazione. 

— Oh!il mio povero figliolo, povero figliuolo, e- 
sclamò una donna, battendosi il petto. — Suo figlio 
serviva noll’esercito. 

— Marengo ! mormorò Regina Alix, rammentando 
l’epoca remota della sua giovinezza allorchè quel cava- 
liero era passato pella oscura via e fuochi d’allegrezza 
erano stati accesi sulla più eccelsa collina soprastante 
al fiume. 

— Il pane rincarirà, bisbigliò il mugnaio, tirando 
avanti col suo mulo stanco di camminare, 

Bernardone ‘non apriva bocca; senza pensare a 
dissetare le avvizzite rose che le stavano intorno. 

— E perchè sei mesto ? chiosegli Margot, in aria 
meravigliata. Tu sei esente dal servizio militare, nev- 
vero, mio caro ? 

Bernardone crollò la tosta, 0: 

— I poveri ne soffriranno alquanto, rispose asciutto, 
asciutto. > 

Eppure a lui, come a tatti gli abitanti della Culla, 
tali novelle riuscivano non molto spaventevoli, sendo 
un male vago e distante, così lontano e così vago. 

(Continua). 


EDOARDO SONZOGNO, Editore proprietario, 


‘Tipografia Sonzogno. 
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SCIARADA 


Ad unir serve il primiero, 
Ausiliare è il mio secondo, 
E una pianta è il mio intiero. 


Spiegazione della SCIARADA antecedente: 
AMA-LIA, 


CORRISPONDENZA. 


PaLerMO. — Sig. Amalia — Sarebbe stata esaudita 
molto prima se si fosse compiaciuta di spiegarsi un 
po’ meglio, 
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MODELLI TAGLIATI. 


La direzione del giornalo La Novità continua a for- 
nire i modelli tagliati di qualsiasi capo di vestiario 
per adulte e ragazzine, e di qualunque oggetto di bian- 
cheria (soltanto) per uomo, preparati in modo da ren- 
derne l’uso facilissimo. 

Detti modelli vengono spediti in giornata. 

Ogni modello costa L. I 50. 

Inviare vaglia postale all’Editore EDOARDO SON- 
ZOGNO, indicando precisamente il modello che sì 
desidera, e il giornale a cui è abbonata la scrivente. 


INFORMAZIONI DIVERSE 


Nulla ormai abbiamo da invidiare agli antichi, i 
quali profumavano le loro case con odori penetranti. 
Il Vaporizzatore di L. Legrand spande l’ olezzo del 
fiore che si vuole in tutta la sua freschezza e la sua 
purezza. I vapori che so ne sprigionano non possono 
nuocere menomamente neanche alla persona più di- 
licata; e la loro elasticità è tale che riempiono il più 
gran spazio in brevissimo tempo. 

Questo Vaporizzatore, adoperato durante un pranzo, 
al momento del desserz, sostituisce agli odori de’ cibi 
le più soavi emanazioni, e dissipa eziandio totalmente 
l'odore del tabacco ; i profumi da adoperare sono di- 
visi secondo il gusto di ciascuno. 

Fra i migliori prodotti della Casa Legrand e i più 
appropriati alla toletta, citeremo in massa tutte le 
acque e gli aceti della toletta, e particolarmente l'O- 
wiza lacté che abbellisce la pelle, l’imbianca e dà alla 
stessa tutta la freschezza o la trasparenza della gio- 
ventù. L’eau Floreine, e l'essenza Vouquet, arancio di 
China, verbena dell’India e violetta dello Alpi, pro- 
fumi tutti deliziosissimi. 

La Créme Oriza di Ninon de Lenclos è il now 
plus ultra di tutte le composizioni di tal genere; 
mercò il suo uso la pelle acquista una morbidezza, 
simile a quella del velluto ed una lucentezza straor- 
dinaria. Tali vantaggi s'aumentano ancora servendosi 
di polvere d’oriza (polvere di riso), di cui si cospargo 
lievemente la superficio della pelle, la quale acquista 
una seducente calugine. 

Scrivere pelle ordinazioni a M. Legrand, protu- 
miore di varj sovrani, N. 7, via sant’Onorato, Parigi. 


SIGNORE DI VERTUS (SORELLE) 


UNICHE INVENTRICI BREVETTATE DELLA 


CINTURA REGGENTE 


che surroga il corpetto 


12, Via Auber, a Parigi. 


Stabilimento \&$ di Mode 
EMILIA BOSSI 


In occasione delle feste pel cente- 


FIRENZE rio di Michelangelo le signore trove- 


ranno un ricco assortimento di Novità, scolte a Pa- 
rigi ed a Londra fra le primizie della moda, per la 
prossima stagione. 


ANTONIO ARPISELLA, Gerente responsabile. 
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EDITORE 
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AVVERTENZA. 


A chi sì associerà per nn anno pagando, ben inteso , l'importo dell'al- 
bonamento in via anticipata, verra dato il seguente premio gratuito: 

Un quadro oleografico wu tela , espressamente eseguito dal valento 
artista GIULIO GOKRA, intitolato : L'AUTUNNO. 


PREMI[ SEMI-CRATUITI A TUTTI GLI ABBONATI INDISTINTAMENTE = 


AI presente numero vanno annessi il 
figurino colorato e una tavola di di- 
segni per ricamo in bianco. 


Toletta da passeggio. 


In toletta da passeggio sono ambe- 
due le eleganti figurette che adornano 
questa pagina. La prima di esse, 08- 
sia quella a sinistra indossa un abito 


N, 1, Toletta da passeggio. 


di popelina d'Irlanda, color az- 
zurro di mare e azzurro di mio- 
sote alternati. 

» La gonnella, a strascico po- 
co accentuato, è tutta rivestita 
di volanti a pieghine della 
stoffa più scura, cui sovrasta 
un largo sbuffo a testa della 
stoffa più chiara. La tunica, in 
forma di ciarpa, è della stoffa 
più chiara, va adorna di due 
volantini a pieghe, ed è gra- 
ziosamente panneggiata a cre- 
sta sullo sgonfio; una tasca di 
forma originale, e di stoffa oscu» 


. N. 2. Toletta da passeggio. 


ra, attaccatavi su a sghombo e tutta 
a pieghe abbellisce il grembiale. Il pal- 
tò, della medesima stotla della tunica, 
ha faldine grandi, arrotondate, ed è 
guarnito con un volantino a pieghette, 
come il resto dell’ abito. Una guarni- 
zione consimile simula il cappuccio. 

Cappello di feltro grigio, adorno di 
nastro grosgrain tarchino ed una piu- 
metta bianca. 

La seconda figura ha la gonnella di 
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Fascia per neonato, 


N, #1. Cuffietta 
per neonato, 


n.2. 


Stivaletti per bambini. 


N. 2. Fascia per neonat:;. 


N. 1. Fascia per neonato. 


i 


{ VE OA 
n° di 


3. Stivaletto 
per bambino, 
Cuscino per culla. 


N. 
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Mutande per bimba 
di 2 o 3 anni. 


fuille nero, liscia e piuttosto lun- = 
ga, colla tunica d’aZgerienne a ri- 
ghe rasate bianche. Questa tunica 
ricade graziosamente sullo stra- 
scico, ove forma doppia gonnella, 
ed è fermata in modo originale 
sul davanti, ove si trovano com- 
misti dei mazzi di nastro di y@ad- 
te, Il corpetto, rotondo, è fatto del- 
la medesima. stoffa della tunica, 
meno le maniche, ed ha la me- 
desima guarnizione della tunica. 
Le maniche simili al gilè sono a 
righe rasate o vellutate. Il cappello 
è di paglia nera, abbellito di una 
voletta di garza bianca e di fio- 
rellini rosa: 


Biancherie 
per bambino. 


Gli oggetti che fi- 
gurano in questa se- 
conda pagina forma- 
no parte di un cor- 
redo da bambino; 
non sono punto og- 
getti più o meno 
nuovi, di moda oggi, 
e in disuso domani, 
ma bensì modelli, 
diremmo quasi, clas- 
sici, la cui nomen- 
clatura è indispen- 
sabile alla forma- 
zione d’ un corredo. 
V’hanno oggetti che 
sono di moda già da 
vent’ anni, 0 lo sa- 
ranno per altrettan- 
to tempo, come quel- 
li che giovano all'igiene dell’ infanzia, e la moda non 
trova nulla a dire che sugli accessori, che costituiscono 
l’ornamento, e consistono in un ricamo più o meno ricco, 
nella disposizione di tramezzi, di ricami e di merletti 
alternantisi fra loro. Passiamo ora alla numerazione di 
siffatti og- 
getti. 

Ad un 
neonato si 
mettono 
tre cami- 
ciuoline, 
di cui la 
prima è di 
batista. 0 
di tela fi- 
nissima, la 
seconda di 
flanella © 
la terza, a 
seconda 
della sta- 
gione, di 
shirting, 
di picchè 
o di pic- 
(A) chè con 


ù w—_-:o® 
\ \NI Ì 
NENNZION \ IN peluzzo. 
SON \) ) di queste 
camiciuo- 
le occor- 


N. 1. Cuffia da notte. 


Camicia per ragazza di 8 o 9 anni. 


Li 


Colletto per bimba. 


rono tre dimensioni, poi- 


chè il bambino ingrossa, 


Mutande per bimba 
di 4 anni, 


di batista per l'estate e di pic- 
chè per l’inverno. 

A completare la prima toletta 
oceorrono delle fascie. Pei primi 
giorni sono a preferirsi le fasce 
tagliate come tovaglioli, lunghe 
80 cent., e larghe 60 cent., pe- 
rocchè desse si prestano a tutte lo 
esigenze. Ma quando, durante la 
giornata, il movimento del bam- 
bino e libero, che è sfasciato, 
la fascia-pantalone serve meglio 
all'uopo. Noi ne presentiamo due 
in seconda pagina. Per le fasce or- 
dinarie non fate mai uso di tela 
muova, ma adoperate dei panni- 
linì vecchi, che sarà meglio, Do 
rocchè la tela nuova taglierebbe 
i) facilmente la pelle 
al bambino. In quan- 
to alle fascie in for- 
ma di bende (come 
quella che vedesi in 
seconda TARA tra 
le due cuffiette) sce- 
glietelo di bolla qua- 
lità, ed orlatele di 
nastro di Padova, il 
quale noa si rilascia 
menomamonte, e s0- 
stiene bene la stoffa. 
Per un bambino oc- 
corrono per lo meno 
sei fasce di traliccio 
di cotone e nove di 
lana. Ecco quello che 
abbisogna stretta- 
mento per un bam- 
bino, qualunque sia 
la condizione de’suo? 
À genitori. 

Ciò nondimeno, se lo volete un pochino elegante, biso- 
gnerà cho gli mettiato delle vesti lunghe, più o meno 
guarnite, secondo la vostra posizione. Di queste noi pre- 
sentiamo due modelli in 2% pagina: uno ha le spalle ri- 
portate, ed è un po’ più chiuso dell'altro. 

La 8* 
pagina 
contiene 
eziandio 
tre stiva- 
letti, cho 
si mettono 
al bambi- 
no quando 
è tolto dal- 
le fasce, 
ma a cul 
bisogna 
sostituire 
delle scar- 

ine di pel- 
e inverni- 
ciato, a 
suola Qui 
appena i 
bamboccio 
comincia a , 
cammina» 
re, onde 
assicurat- , 
ne i primi 


N, 2. Cuffia da notte, 


Camicia da uomo. 


passi e mantenerne bene 
l piedino. Dopo gli sti- 


prestissimo, nella sua pri- 
ma infanzia. Di ciascuna 
dimensione una dozzina 
è più che sufficiente, anzi 
della prima basterebbero 
anche sei. Non PEIDAnO 
ben inteso di quelle di ba- 
tista , quelle poi di fla- 
nella devono in propor- 
zione di metà. 

Lo stesso va detto dalle 
cuffiette senza cordone, 
che si fanno solitamente N. 1, 


Bordo in ricamo di Venezia, per biancherie, 


1 
valetti vengono due ba- 
vaglini, oltremodo sem- 
plici e comodi, di cui uno 
è fatto di stoffa liscia o 
l’altro è ricamato, e guar- 
niti entrambi d'un volan- 
tino di mussolina. L’ es- 
‘senziale per un bavaglino 
| sta in ciò che la stoffa sia 
piuttosto grossa onde pos- 
sa preservare il bambino 
5 .. all'umidità. Per ultimo 
Noa. . ..Rbbiamo un guanciale per 
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Mutande per ragazzine. 


Il primo pajo, buono per una bimba di 2 0 3 amni, è fatto di 
shirting bianco, si chiude da una parte ed è guarnito di un vo- 
lante di batista, largo 5 cent. increspato e ricamato in fondo. 

L’altro pajo, adatto per una bimba di 5 anni circa è di tela 
fina, e va adorno di orletti e di un volante ricamato alto 4 cent. 


N. 2. Bordo per guarnizione di fisciu, 


N. i. Bordo per guarnizione di fisciu ri 
veli, ecc, 


veli, ece. 


culla, di sRérti2g adorno in giro con un 
volante di mussolina ricamato a trafori, 
colle relative cifre ricamate in mezzo 
al cuscino. 

Nel numero prossimo daremo molto 
probabilmente altri di codesti oggetti. 


larga 2 centimetri e disposta a cannon- 
cini. 


Colletto e sottomanica per signora. 


Tanto il colletto quanto il polsino del- 
la manica so- 


Coda di ciar- no di tela fi- 
petta  rica- nissima, liscia 
mata in spi- in giro, e ri- 
ghetta. camata inter> 


namente. Un 
nodo scanto- 
nato adorna il 
colletto e il 
polsino. 


Per fare una 
ciarpotta. co- 
me quella di 
cui presentia- 
mo una coda 


in principio Camicia per 
della 3* pagi- fanciulla da & 
na, si riporta a 9 anni. 
prima il dise- 

gno sovra tela È di tela fi- 


oleata, quindi 
s’ applica su 
questa, lungo 
ì contorni, del- 
la spighetta 
liscia e dell’al- 
tra tessuta a 


si medaglioni 
N. 11. Tramezzo per PA gin 
guarnizione di bian- Poi sì tira il 
cherie, filo in avanti 


per formare le 
sbarrette di congiunzione, lo s'avviluppa 
ritornando indietro, e finalmente 5° ese- 
palesozo le rotelle ed i punti di mer- 
etto con refe sottile. Finito il ricamo lo 
si ricinge con caviglie, e si attaccano le . 
due code ad una ciarpetta di mussolina. L’ originale è di percallo colorato ed 

_ Toletta da mattina, ha i davanti rimessi. 


na, si abbot= 
tona sulla 
spalla, ed è 
semplicemente 
adorna di fe- 
stoni e di oc- 
chielli. L' ori- 
ginale ‘misura N. 2. Framezzo per 


62 centim. in 
i e Ss 
lunghezza dal- Sar rizione di bian 


lo scollo ‘in 
fondo, ed inferiormente è ampia 1 metro 
o 42 cent. 


Camicia da uomo. 


Due cuffie 
da notte. 


La prima, os- 
sia quella a si- 
nistra, ha il 
fondo a rete, e 
la tesa di nan- 
soc, ed è ador- 
na di nastro taf- 
fettà rosa lar- 
go 2 cent., di 
un volante di 
nansoce e di due 
altri larghi 6 
cent. , contor- 
nati da mer- 
letto. 

L’altra cuffia 
è fatta di tela 
fina, e guarnita 
d’una incasto- 
natura ricama- 
ta e d’una lista 
ricamata an- 
ch’ essa, larga 
2 1}? centim., 
non che di shie- 
chi stretti, im- 
puntitivi su. 


Colletto 
per bimba. 


È fatto di te- 
la fina doppia, 
< e adorno d’una 

Sopravveste per bimba (Davanti). lista ricamata, Soprayveste per bimba (Dietro). 
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Due bordi in ricamo di Venezia. 


Ambedue questi bordi, buoni per or- 
namento di biancherie, vanno lavorati 
sovra batista, narsoc 0 tela, così: dopo 
aver riportato il disegno sulla stoffa, si 
rafforzano i contorni con cotone rica- 
mato, si tende il filo avanti indiotro da 
un contorno all’altro per formare le sbar- 
rette di congiunzione. Finalmente si ri- 
cingono tutte le figure con punti di fe- 
stone, e si taglia via la stoffa sotto le 
sbarrette dalla parte del rovescio. 


Toletta da mattina. 


È la toletta della figura che vedesì in 
principio della 4* pagina, la quale in- 
dossa un abito di sultana a mille righe, 
la cui gonnella è adorna di due volanti 
tagliati per isbieco e sormontati da uno 
sbuffo a testa, guarniti di un piecolo 
ricamo di Sassonia. 

Il paltò aderente alla schiena, diritto 
e liscio davanti, ha lunghe faldine alla 
Luigi XV, le quali s’aprono di dietro 
per lasciar passare la guarnizione arrie- 
ciata, che forma lo sgonfio. Una tasca 
sbuffante per parte completa il paltò. 


Bordi per guarnizione di fisciù, 
veli, ecc. 


Ambedue questi bordi sono lavorati 
sovra tulle nero, il quale fu precedon- 
temente rafforzato con crespo. 

Per imitare il 1° se ne riporta il di- 
segno sovra tela oleata, quindi s'appli- 
cano sullo stesso il crespo ed il tulle, 
si ricingono i contorni delle foglie con 
sota nera, e finalmente s’eseguisce il ri- 
camo a punto passato. Il bordo va poi 
adorno con cannettine nere, dopo di che 
si taglia via il crespo tra una figura e 
l’altra a norma del disegno. 

L’altro bordo va lavorato nella stessa 
guisa; finito il ricamo, sì taglia via 
il crespo, e, secondo la figura, anche il 
tulle, eppoi s’eseguiscono le rotelle e i 
punti di merletto con seta nera fina. 


Due tramezzi 
per guarnizione di biancherie, 


Ambedue questi tramezzi sono lavo- 
rati con bordini variamente tessuti, con 
cordoncino ad anelletti e filo per unci- 
netto torto n. 40. 


Toletta da visita, 


Acconciatura da pranzo, 


Il 1° di essi è eseguito in questo 
modo: si prendono in mano due 
pezzi di bordino tessuto, il quale 
abbia lateralmente tanti singoli a- 
nelletti e sovr’ esso si lavora così: 
7 m. a. — 1 m. s. nel terzo anel- 
letto che segue da un lato; poi si 
rovescia il lavoro, * e sì fanno 7 m. 
s. nelle 7 m. a. Javorate preceden- 
temente, poi s’alterna 4 volte rove- 
sciando stagno e facendo 1 m. a. 
— 7 m. s. nelle coste posteriori delle 
maglie; e così via. 

Lo stesso si fa dall’altro lato. 


Pel secondo di questi bellissimi tramez- 
zi occorrono due bordini, muniti di singo-. 
li occhielletti, ed un cordoncino ad anel- 
letti lungo il doppio degli stessi, i quali 
sì congiungono con un. giro così: * 1 
m. s. nell’anello più vicino del cordon- 
cino — 1 m. a., si rovescia il lavoro, e 
si fa 1m.s. nel secondo anello che vien 
dopo del bordino —1m. a. — si volge 
il lavoro pel ritto — 1 m. s, nell’anello 
susseguente del cordoncino — 3 m. a. 
— 1 stanghetta triplice nel terzo anello 
che segue del cordoncino. E si continua 
di questo passo, seguendo le traccie del 
disegno. 


Sopraveste per una bimba 
di 2 0 3 anni, 


Questa sopravesto, comodissima nel- 
l'inverno, è lavorata all’ uncinetto con 
lana zaffiro turchina, a punto tunisino 
ed a maglie con lana godelin hianca. La 
guarnizione della stessa consiste in una 
riga di festoni, in mezzo alla quale è 
fissata una pallottolina di lana, con nodi 
di nastro taffettà turchino. Si incomin= 
cia la sopraveste alla metà davanti, a 
partire dal margino inferiore, colla lana 
turchina ed a punto tunisino. Onde dare 
alla sopravvesto la debita forma, biso» 
gna aumentare e diminuire in giro, ed 
in mezzo al lavoro. 

Pel corpettino, che è attaccato allo 
scollo della sopraveste, si fa una catenel- 
la di 123 maglie, e su questa si lavo- 
rano 3 giri tutti pel ritto. In seguito sì 
adopera la lana gobelin bianca e aghi 
di legno. Compito che siasi il 22° giro se 
ne lavora uno di fori intorno allo'scollo, 
pel quale si fa poi passare un nastrino, 
Dopo il 31° giro si prende in mano l’un- 
cinetto e si lavora con lana turchina 1 
giro, col quale resta terminato il cor- 
petto. Questo va attaccato alla sopra- 
veste sotto alla riga di stanghette. Fi- 
nalmente si lavorano le maniche con lana 
turchina, e s'attaccano nell’imboccatura. 


Acconciatura da pranzo. 


I capelli della simpatica figuretta che 
ci si mostra sul bel principio di questa 
pagina, ed è in toletta da pranzo, sono 
pettinati all’insù posteriormente, e non 
tirati; davanti formano un’aureola inci- 

riata. 

Gli altri RL intrecciati molto mol- 
li, sono avvolti a corona sul cocuzzolo 


Foletta da ricevimento. 
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e sormontati da un mazzolino di garofani di China e 
di rose tee. 


Tutto mutò aspetto in Francia. 
Sotto il regno di Filippo Augusto e de' suoi suc- 


Il corpetto, a rivolte Isabella, dell’ identica figura, | cessori, la legge succede a poco a poco alla forza bru- 
è adorno di merletto di Bruges, che v'è attaccato in- | tale, il fiero signore ascrive ad onore l’esser ricevuto 


ternamente. 
Toletta da visita. 


Abito di crespo dell'India, adorno di gw7pure bianca. 
La gonnella, che forma lieve strascico, è rotonda e guar- 
nita d’un volante increspato, cui sormonta un largo 
sbuffo. Il grembiale, di forma rotonda, è interrotto di 
quando in quando da un tramezzo di guipure ; esso 
e incorniciato prima con uno sbuffo, poi con una lista 
a pieghine, la quale copre un largo ricamo di Sas- 
sonia che ne fa capolino. 

La tunica è rialzata sullo sbuffo, e le pieghe sono 
contornate da una lista a sbuffi, la quale ricade sulla 
gonnella, e forma lo strascico. 

Il corpetto-corazza è formato di tramezzi di stoffa 
tutti disposti a pieghine, e fissati qua e là mediante 
tramezzi di guipure assortiti a quelli della tunica. 

Cappello di paglia, che forma aureola davanti, ed 


è guarnito d’ una ghirlanda voluminosa di fiorellini SITA 


azzurri, mentre sulla calotta figura un mazzolino di 
roso del Bengala con pochissime foglie. 


Toletta da ricevimento. 


In toletta da ricevimento è l’ ultima figura della 
quinta pagina, la quale ha il sottabito di faille 
nero, adorno di due volanti increspati, che terminan 
ciascuno con una lista a pieghine. La tunica della 
stessa è di tessuto dell’ India nero, operato in seta, 
e abbellito di due trine, una bianca e l’altra nera, le 
quali sì contrastano, dominando però quella bianca, 
ben inteso. 

La tunica è graziosamente tirata indietro mediante 
una ciarpa di trina, la quale ricade sullo strascico, 
guarnendolo. Il paltò, senza maniche e aderente alla 
persona, è leggiermente ondulato in fondo alle fal- 
dine, e guarnito di trine simili a quelle della tunica. 


DESCRIZIONE DEL FIGURINO COLORATO. 
Toletta da città. 


Abito di fille bruno e di stoffa di lana a qua- 
dretti bianchi e bruni. La gonnella è abbellita di una 
guarnizione artisticamente disposta di stoffa di lana 
ricinta da un volantino di /ai2le. Sul grembiale ro- 
tondo, colle taschine di fa?e, figura la stessa guar- 
nizione. Lo pieghe sono aggruppate lateralmente da 
una grande guaina, la quale dà l'ampiezza allo stra- 
scico della gonnella; inferiormente questa guaina è 
fissata da una ciarpa di lana, a pieghe arrovesciate 
in alto, la quale ricade sulla gonnella ed adorna lo 
strascico. Questa ciarpa è contornata da un volantino 
di fille. Il corpetto, a faldine rotondo davanti, e in- 
crespate di dietro, è di stoffa di lana, ed ha le maniche 
di seta, guarnite d’un paramano di lana anch'esso, 


| Toletta da concerto. 


Sottabito di taffettà, guarmito posteriormente con 
due volanti alti, formanti sbuffo, mediante l'aggiunta 
d'una piccola arricciatura, che la termina in fondo. 
Questi volanti, anteriormente, sono regolari e sempli- 
cemente increspati. Il grembiale, di /owar4 a righe 
trasparenti ed a righo rasate, è foderato di taffettà, ed 
è diviso in tre ordini divisi l’uno dall'altro mediante 
larghi volanti di taffettà rosa, ciascuno de’quali ter- 
mina con una 9uipure bianca. Posteriormente esso 
è riunito con una cintura di /@ie a larghe code, Il 
corpetto-corazza è abbottonato davanti e guarnito di 
una arricciatura di taffettà e di gwipure intorno allo 


scollo ed in fondo alle maniche. Cappello di paglia |. 


di riso, foderato di seta gialla e guarnito di nastri 
cilestri e di fiori. 


LA MODA 


Nel medio evo in 


Tancia 


Il secolo XIII fa senza dubbio ìl periodo più bril- 
lante del medio evo. Le prime erociate, unendo sotto 
la bandiera della croce popoli finallora divisi, inau- 
gurarono l’èra del progresso. 


e Da 


cavaliere, il farsi protettore della vedova e dell’ or- 
fano, e il consacrarsi, secondo la massima cavalle- 
resca aZ suo Dio e alla sua dama. 

Le donne non sono più umili serve del loro padrone 
e marito, ma regnano, Il più valente, il più feroce, 
mendica una loro parola, un loro sguardo, un loro sor- 
riso; la galanteria è all'ordine del giorno. È il se- 
colo delle arti e della possia. Da tutte le parti sem- 
brano spuntare da terra i palazzi e le cattedrali, Lo 
stile ogivale domina in tutta la linea. 

Legioni di scultori, sbucati da non si sa dove, fra- 
stagliano la facciate e i pilastri in maravigliosi mer- 
letti, e seminano di statue tutti gli edifici con talo 
profusione che il volgo non spiega i loro lavori che 
attribuendoli a genj venuti dall’altro mondo. 

Al cupo isolamento del secolo precedente succede 
un irresistibile bisogno d’ espansione e di relazioni 
sociali. 

Le Corti d' Amore riuniscono i castellani e le ca- 
un medesimo paose. le grazie e lo spirito 
presiedono a queste feste poetiche, Menestrelli e tro- 
vatori, accolti come dei dell'Olimpo vi vengono a ri- 


petere i loro bellicosi poemi e le loro poetiche canzoni. 
É 
ARRO È 


Le foggio di vestire risentirono naturalmente di 


o|questo mutamento di costumi. I signori gareggiarono 


colle dami nel far pompa di stoffe sontuose e di ricchi 
ornamenti. 2 

Se prestiamo fede ai poeti ed ai romanzieri del se- 
colo XIII, allora esisteva una varietà di stoffa che 
non la cedeva per nulla a quelle che si fanno ora. 

Fra le altre citeremo : 

Il camellotto , stoffa di pelo di capra. 

La tirelaine, tessuto di lana assai grossolanamente 
operato. 

L'isenbrun e il gatenbrun, stoffe di grosso panno, 
di color bruno. 

Queste quattro stofio erano portate specialmente 
dagli artigiani e dalla bassa borghesia. 

La nobiltà tirava dall'Asia la maggior parte delle 
stoffe e delle ricchissime. polliccie occorrenti alla loro 
toletta, e Venezia faceva da intermediaria trai prodotti 
asiatici e gli acquisitori francesi. Tra i ricchi tessuti, 
în cui trafficava Venezia, vanno notati : 

Il singleton, o broccato d'oro e di seta. 

Il cendal, 0 taffettà di seta liscia, il cni uso era 
generale tra le classi ricche del XIII secolo. 

Il samit, specie di raso; e finalmente il velours, 
‘che era una vera rarità, e di cui le regine osavano 
appena adoperare qualche poco pei loro abiti da ce- 
rimonie. 

Ma non tutti erano abbastanza ricchi per potersi 
procurare, quasi a prezzo d'oro, i ricchi prodotti d’o- 
riente: essi troravano anche in Francia stoffe meno 
brillanti, fabbricate in paese, ma costose al punto che 
il popolino doveva accontentarsi di vederle indosso 
agli altri. I loro nomi sono i seguenti: ì 

L'estainfort,0 panno sopraffino, il pers, altro panno 
fino di color turchimo oscuro, il borzette, panno verde, 
il coinsil, stoffa di lana bianca, la drumnette, tessuto 
soffico di lana fina ‘di color bruno, il darracan, l'é- 
tamine; e il moleguin stoffa di lino. 

Passiamo sopra verti altri d'un uso meno esteso 
Del resto il nome d’ogni stoffa variava secondo il co- 
lore che si adoperava per tingerla. Fra le tinte più 
apprezzate va citato lo scarlatto, che surrogava la 
porpora romana, 

I colori più varj figuravano nelle vesti dei due sessi. 
B. D. D. 
(Continuerd). 


LA CONFIDENZA 


Milla! hai tu visto presso il sagrato 
Quel giovinetto che m’ ha guardato ? 
Dimmi, ti piace ?.. Che bell'aspetto! 
Grande, robusto, snello, brunetto, 
Col portamento da cavaliero, 
Col giubbettino scarlatto e nero, 
Coll’occhio vivido che passa il core... 
Dimmi ch'è bello!... desso è il mio amore! 


È desso l'angelo del mio pensiero; 
Iv l'ho incontrato nel cimitero 
Che stava orando press'a una croce, 
Mesto, assai mesto !.. Con bassa voce 
Egli diceva: Deh, padro mio, 
Dacchè mi desti l'estremo addio, 
Il duolo opprime questo mio core; 
Son senza padre... son senza amora! 


Io pur, ve’ Milla, su quella terra, 
Che di mia mamma la polve serra; 
Pregava, e il duolo, l'affanno mio 
Colle mie lagrime porgendo a Dio, 
Triste esclamava: Per questo core 
Che omai più resta ?.... neppur l'amore! 


Egli mi vide, quel giovinetto, 
E con accento dolce d'affetto : 
Tu se’ pur dunque, disse, orfanella ? 
Rasciuga il pianto, fanciulla bella! 
Hai tu bisogno che t'ami un core? 
Amami, o cara, ch'io t'offro amore! 


Quelle parole l’alma mi han scossa; 
Jo nell’udirle divenni rossa... 
Oh Milla, Milla!... da quel momento 
Sempre ho in pensiero quel caro accento!... 
Da quel momento questo mio core 
Sentì la vita... sentì l’amore! 


Deh! se il rivedi, quel giovinetto 
Grande, robusto, snello, brunetto, 
Col portamento da cavaliero, 
Col giubbettino scarlatto e nero, 
Coll’occhio vivido che passa il core, 
Guardal ben bene!... desso è il mio amoro! 


FeLIcitA MORANDI. 


La compagnia Pietriboni iniziò felicemente il corso 
delle sue rappresentazioni al teatro Manzoni, e ri- 
scuote continui e sinceri applausi. 

Al Dal Verme fa correre gente la distintissima at- 
trice signora Pezzana, che fu acclamatissima special- 
mente nella Maria Stuarda e in Suor Teresa, di cui 
sostenne mirabilmente la parte della protagonista. 

Finalmente al teatro Santa Radegonda abbiamo por 
poche sere quell’ egregio artista che è il Toselli, il 
quale, unitamente ad una buona compagnia, ci fa 
sentire in italiano quelle perle di lavori che sono 
il Povero Parroco, Le iniserie del signor Travetti, 
ed altri cho piacciono e piaceranno eternamente. 


LA BROCCA SPEZZATA 


Poverina ! guardate che bel visotto imbronciato e 
timoroso ! Che ha ella mai? Era corsa giuliva e sal- 
tollando alla fonte per empire di fresca e limpida 
acqua la brocca di terra, quando percuotendola, nel- 
l’alzarla troppo in fretta, al muricciuolo della fon- 
tana, la spaccò! 

Stette muta per un istante a contemplare tanta 
ruina, nè trovandovi un subito riparo, dovette per- 
suadersi ch’ era mestieri ritornare al casolare senza 


‘acqua e col vaso spezzato. 


E non più sAltellanto e cantarellando allegra come 
una capinera, ma a passo lento, con le braccia ab- 
bandonate sulla persona, atteggiata a mestizia, pen- 
sando timidetta: Cho dirà la mamma ? 

Più si avvicina alla casa, e più ritarda il passo 
sperando forse che la fata della novella le apparisca 
improvvisa con una brocca sana. Ma invano soffer- 
masi alquanto, e volge attorno supplichevoli sguardi; 
ond’ ella riprende il cammino, anche più triste, ma 
ormai rassegnata ai rabbuffi materni. 

Più felice pensiero e più felice esecuzione non escì 
mai dal pennello di un pittore di genere come La 
brocca spezzata di Creuze, illustre pittore francese 
di cui già demmo notizia in uno dei nostri numeri 
precedenti. 

Quel mirabile dipinto, stato riprodotto in tutte lo 
guise, trovasi nel Louvro circondato ogni giorno da 
numerosi copisti, 

S. 
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um FOGLIA NELLA PROGELLA 


(Racconto DI QUIDA) 


( Continuazione, vedi il Num. precedente), 


Picot il sarto, il solo che sapesse leggere, correva 
di casa in casa, da un capannello all’ altro, ansante, 
lieto e trionfante, narrando a tutti che fra due set- 
timane al più i loro fratelli avrebbero banchettato 


sua valigia, o con notizie a voce, nulla si sapeva di 


quello che avveniva al di Ja dei campi e dei boschi. 
E la verità di ciò che sì diceva non si poteva in al- 
cun modo accertare. Tutti credevano quello che udi- 
vano raccontare, senza domandare spiegazione; e sic- 
come le messi andavano maturando mercè il bel sole 
d'agosto, i contadini lavoravano allegramente nella 
ingenua e ferma credenza che grandi prodigi operava 
per essi e per i loro parenti il grande eserzito nelle 
remote provincie orisntali, e che Luigi, Giovanni e 
Andrea, e che tutti gli altri, abbenchè di lor) non s'a- 
vessero novelle di sorta, erano sani e salvi; e stavano 


nel palazzo reale di Berlino ; e la gente ci credeva, |allegri, laggiù ove sorgeva il sole; nei saccheggiati 
sghignazzava e chiacchierava, e, stando sugli usci a | palazzi del re di Germania. Soltanto Regina Alix era 


godere la notturna brezza, sognava che qualche for- 
tuna era toccata ad essi ed ai loro cari. 
Soltanto Regi- 


seria e mesta, ella le cui memorie rimontavano a circa 
un secolo. ita i 


— Ma queste coso son successe da tanto t:mpo , 
nonna, ribatievano gli altri. 

E Regina Alix ripigliò in tono affermativo: 

— Sì, è molto tempo che sono successe, miei cari. 
Ma non credo che le cose cambino moltissimo. 

Gli astanti serbarono il silenzio per rispetto di lei, 
ma taluno fra loro osservò: « 

— La povera Regina è molto vecchi:, e le cose sono 
iutte cambiate da quel tempo. 

Una sera, mentre gli ultimi raggi del morente sole 
indoravano le mature spighe, due cavalieri seduti in 
groppa a cavalli, sfiniti dalla fatica e macilenti, pas- 
sarono pel villaggio lavorando di scudiscio e di sprono, 
o chiedendo ai villici se avessero veduto passare un 
nomo in faga. E questi rispondevano che non aveva 
visto niente di tutto questo ; e i cavalieri tiravano 

avanti, cacciando 


na Alix, alzando 


gli sproni nei fu- 


gli sguardi verla 


manti fianchi 


collina sovra il 


delle povere ca. 


fiume, mormorò 


valcature o gri- 


fra sè: 


dando: 


— Mentre noi 


— Se lo vede- 


accendevamo i 


te, pigliatelo o 


fuochi lassù, 


appiccatelo, è n- 


Claudio giaceva 


estinto. 

E Bernardone, 
immobile fra le 
rose, disse con un 
mestissimo sor= 
riso: 

— Margot, 
guarda! mentre 
Picot gridava: a 
Berlino! calpe- 
stava la mia ro- 
sa, la gloria di 
Digione, e la 
schiacciava. 

Le calde e stel- 
late notti del me- 
morando e fatale 
estate dell’anno 
1870 passarono, e 
pella Culla di Dio, 
fu un estate di 
belle promesse e 
di copioso raccol- 
to, e giammai i 
campi avevano 
dato più ricchi 
prodotti per gli 
uomini e per lo 
bostie. Alcuni dei 
più giovani e dei 


più robusti lavo- 


ratori furono in 


vero condotti via 
per andar a rag- 
giungere i bat- 


taglioni che mo- 


vevano rapida- 


na spia prus- 
siana. 

— Un Prussia» 
no ! ripeterono i 
villani in aria di 
maraviglia — 
un Prussiano in 
Francia! 

Uno de’ cava- 
lierì sì volse un 
momento indie- 
tro, sclamando : 

— Ignoranti! 
Nol sapote ? Noi 
siamo battuti, è 
battuti su tutta 
lalinea — e quei 
cani di Prussiani 
marciano su Pa- 
rigi! 

La spia non si 
vide alla Culla, 
ma lo notizio re- 
cate da quelli 
che l’inseguiva- 
no bandirono il 
sonno dalle pu- 
pille degli adulti 
di tutto il villag- 
gio per quella 
notte. 

È quel male- 
detto impero! 
gridavano i pa- 
trioti della ta- 
verna, ma gli al- 
tri abitanti era- 
no troppo atter- 


mente a migliaja 


riti e abbattuti 


verso la frontiera 


per occuparsi di 


renana; ma la 


imperi e di pa- 


maggior parte 


trioti; essi pen- 


savano solamen- 


degli uomini era- 


no ammogliati, e 


tea Luigi, a Gio- 


padri di famiglia, 


vanni, ad Andrea 


ed il villaggio 


cd a Valentino, 


provava. unica- 

mente un senti- 

mento di affetto 

e di onesto orgoglio pensando che Luigino, Andrea e 
Giovanni erano partiti pieni di belle speranze e di co- 
raggio per ritornare, e perchè no? — colle spalline 
e la medaglia d’onore. Perchè erano partiti, essi non 
sapevano bene, ma i loro superiori asserivano essere 
gli stessi andati ad accrescere la grandezza della 
Francia; e quelli della Culla lo credevano, serbando 
ancora in un cantuccio dei loro pacifici cuori un certo 
affetto, vago, assopito ma profondo, in cui era scritto 
il nome del loro paese. 

Alla Culla giungevano a rilento, e raramente, no- 
tizie della guerra. Ammenochè qualcuno non si re- 
easse col mulo alla piccola città, i che succedeva per 
altro assai di rado, o che qualche mercante girovago 
non passasse pel villaggio con qualche giornale nella 


LA BROCCA SPEZZATA. 


— E di che v’affannate? nonna, le si andava di- 
cendo ; non ce n'è proprio il motivo ; il nostro eser- 
cito è vittorioso ovunque, e dicono che i nostri fi- 
gliuoli ci manderanno. tutto il grano e il bestiama 
de’ Prussiani, sicchè anche i più poveri avranno di 
che pascersi allegramente. 

Ma Regina Alix, che faceva calze al sole, crollò il 
capo, e: 

— Cari figliuoli, io rammento i giorni della mia 
giovinezza ; il nostro esercito era vittorioso allora, al- 
meno dicevano. Ebbene tutto quello ch'io so si è che 
Claudino e gli altri giovani, ch’erano con lui, non ri- 
tornarono più; e in quanto al pane, non sì poteva 
averlo nè per amore nè per forza, e la gente cascava 
moria di fame per le strade. 


i 0 s'aggruppava- 
no intorno a Re- 
A gina Alix,laqua- 
le direva loro: 3 

— Cari figli; per avidità di guadagno tutti i no- 
stri più bei fiori e frutti, anzi i migliori fiori rac 
colti dalle nostre fanciulle furono mandati a vendere 
a Parigi; noi abbiamo sbagliato, e questa è la vo- 
lontà di Dio. 

Ciò udirono essi una volta tanto. La Culla era un 
sito abbastanza piccolo è oscuro per essere lasciato 
in pace; mala legge vi pesò su una o due volte, e ne 
strappò altri nomini pel servizio militare; o quivi fu- 
rono spedite armi dalla vicina città, ed un vecchio 
soldato del primo impero cercava di insegnarne l’uso 
ai pochi rimasti a casa. Ma ei non aveva nessun bravo 
allievo, tranne Bernardone , il quale apprese tosto a 
maneggiare  destramente il moschetto; e assunse un 
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contegno veramente militare, benchè parlasse di rado 
e si mostrasse continuamente triste. 

— Voi non sarete chiamato che in caso estremo , 
Bernardone, diceva il veterano — siete ammogliato, 
e mantenete la nonna, la moglie e un figliuolo. Ma un 
giovane tarchiato, robusto e ben conformato come voi 
non dovrebbe aspettare d’essere chiamato, voi dovre- 
ste andar volontariamente a servire la nostra bella 
Francia. x 

— To servirò la Francia quando mi toccherà, ri- 
spondeva seccamente Bernardone. Ei non voleva la- 
sciare sterili i suoi campi, incolti i suoi orti, de- 
relitta la moglie, e sola la nonna, che ormai aveva 
compito novantatrè anni. I patrioti della taverna, che 
imprecavano contro il caduto impero, lo scherzavano, 
lo deridevano, ma egli li fissava arditamente in fac- 
cia, si manteneva calmo, e attendeva al suo giorna- 
liero lavoro. 

— Se lo chiameranno; Bernardone non mancherà 
all'appello, diceva Regina Alix, la quale lo conosceva 
meglio anche della sua giovine moglie, ch’egli amava. 

Bernardone provava una vivissima affezione per la 
sua terra natale. Epperò non voleva staccarsene per 
andare a combattere, se non costretto, ma per essa sì 
sarebbe battuto come un leone, Il suo amore pel suo 
paose era qualcosa < i definito, di oscuro ch’ei non 
riusciva a ben comprendere; non poteva persuadersi 
di dover difendere un paese che non aveva mai visto, 
una capitale che per lui era un nome vuoto; nè po- 
teva farsi una precisa idea del pericolo che correva 
la sua nazione, epperò non poteva tampoco aver de- 
siderio di andare a versare il proprio sangue in di- 
fesa di cose a lui ignote. Egli era un semplice con- 
tadino, che non sapeva leggere nè scrivere, nè capire 
gran che; ma l’amore pel suo paese era una passione 
jnnata in lui, muta in verità, ma profondamente ra- 
dicata, come una quercia. Per la sua terra natale 
avrebbe combattuto como può solo fare un uomo cui 
un ardente affetto e il dovere armino il braccio. Ned 
egli, nè Regina Alix potevano capacitarsi che il dovere 
avesse a cacciare un uomo da casa, ma per questa 
erano entrambe parimenti disposti a tutto tentare, 
a tutto soffrire, Era una forma ristretta di patriot- 
tismo, eppure v' era in esso della nobiltà, della co- 
stanza e della pazienza; dai pooti esso fu spesse volte 
definito eroismo, ma secondo le moderne usanze di 
guerra esso è punito come il più nero delitto. 

Così Bernardone restava nella sua capanna in aspet- 
tazione d’ essere chiamato, e vegliando di notte alla 
salvezza del villaggio, e facendo di giorno tutto il 
possibile per venir in ajuto alle deserte mogli e ma- 
dri del sito, coltivando la terra per esse e pascendo 
il poverò bestiame ch'era rimasto abbandonato por 
la campagna. Egli, Margot e Regina Alix un po? per 
uno alimentavano molti meschini che sarebbero morti 
di fame, non concedendo a sè stessi che il nutrimento 
indispensabile, chè davano via tutto il poco che pos- 
sedevano. 

E tutto ciò mentre ferveva la guerra, la quale pareva 
tuttora ancor molto lontana da loro, così di rado le 
notizie della stessa penetravano in quel tranquillo 
angolo. Più tardi, col protrarsi dell’autunno ne sep- 
pero qualcosa di più. Dei fuggiaschi che venivano 
all'officina per far ferrare qualche cavallo; donne che 
fuggivano al loro antico villaggio, decreti governa- 
tivi che imponevano la difesa, e venivano mandati 
per tutte le case; giornali portati da venditori am- 
bulanti; tutto questo a poco a poco apprese loro il 
pericolo del loro paese — vagamente per verità ,. e 
di rado con veracità, ma in modo ch’essi, mercè no- 
tizio a spizzico, vennero finalmente a sapere del di- 
sastro di Sedan, Cella caduta dell'impero, e dell’ as, 
sedio di Parigi. Ciò non alterava punto la loro vita 
giornaliera, chè il pericolo era ancora troppo lontano, 
secondo loro. Provavano. però un’agitazione ed uno 
spavento indicibili. Già tutto il grano e il bestiame 
erano stati portati via onde fornir cibo all’ esercito 
ed alle grandi città; già i loro migliori cavalli erano 
andati. a tirare'i cannoni d'assedio e i carri di fo- 
raggi; già i vomeri se ne stavano forzatamente ino- 
perosi, è i loro bimbi piangevano perchè loro veniva 
meno il cibo; già il pugnale della guerra aveva pe- 
netrato i loro cuori. " 

La viuzza, di sera, era silenziosa e cupa; i pochi 
chè vi s’intrattenevano a parlare discorrevano sotto- 
voce, per tema d’essere uditi da qualche spia, e i fan- 
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ciulli non avevano tampoco la forza di trastullarsi, 
chè mancava loro il nutrimento. i 

— Succede ora quel che accadde in mia gioventù, 
diceva Regina Alix rosicchiando un pezzo di pan nero 
e mettendo da parte pel bimbo il cibo migliore pre- 
parato per lei. 

Era cosa orribile per lei e per tutti i suoi dover 
vivero iu continuo timore di un male ignoto, colla 
continua minaccia di qualche terribile disastro. Prima 
vivevano così tranquilli! Ma da tutto quello che sen- 
tivano a dire capivano che qualche notte, all’ ora di 
andare a letto, il rombo del cannone li avrebbe fatti 
trasalire;; che qualche mattina, mentre stavano intenti 
a guardare le loro dilette campagne, sarebbero venut! 
a sapere che prima del tramonto del sole l’ incendio 
della guerra le avrebbe divorate. Eglino sapevano an- 
cora poco; tutto che veniva detto loro era così vago 
ed indefinito che talfiata pensavano persino che fosse 
soltanto un orrido sogno; pensavan così per lo meno, 
finchè guardavano alle loro stalle deserte, ai campi 
incolti, ai bimbi che piangevano per la fame, alle 
madri che lagrimavano pei figli coscritti. 

Ma le cose non andavano per altro molto peggio 
che nel tempo di scarso raccolto e di carestia; e la 
procella, che desolava il paese, aveva ancora rispar- 
miato questo verde nido posto tra le foreste della Senna. 

— Arrivò il novembre. 

— Stanotte fa freddo, Bernardone; caccia su an- 
cora un po’ di legna, diceva Regina Alix. 

Se non altro la legna abbondava in quel distretto; 
e Bernardone obbedì. 

Questi sedeva al tavolo, occupato a fare una zan- 
gola nuova per la moglie; egli lavorava abbastanza 
bene al tornio ed eseguiva diversi begli oggetti. Il 
bimbo dormiva saporitamente in culla accanto al fuoco, 
e dormendo sorrideva. Margot lavorava all’arcolajo, Re- 
gina Alix sedeva vicino al fuoco, e alzava gli occhi 
dalle calze che aveva in mano, solo per dar una oc- 
chiata al suo nipote ed al fanciullo che dormiva. L’u- 
scio di casa era chiuso; poche rose invernali fiori- 
vano in un vaso accanto al crocifisso. Il flauto di 
Bernardone giaceva negletto su uno scaffale, chè egli 
non avevail coraggio di suonare, dacchè erano giunte 
cattive notizie della guerra. 

D' improvviso s’udì al di fuori un gran mormorio, 
il grido di molte voci, esprimenti dolore tutte quante. 
Bernardone s'alzò, diè di piglio al moschetto, aperse 
la porta e guardò fuori. Tutta la gente s’ era rove- 
sciata in istrada, e le dame, mandando forti gemiti, si 
battevano il petto e si stringevano al seno i loro fi- 
gliuoletti. Su in cielo, dal lato d'oriente rosseggiava 
di sinistra luce, e il vento portava sulle sue ali un 
tombo sommesso e cupo. 

— Che è? domandò egli. 

“— Son qui i Prussiani! risposero molte voci in 
coro. E quel chiarore rossastro è la città che arde. 

E tosto successe un generale silenzio — un silenzio 
ch'era più terribile dei loro gemiti. 

Regina Alix venne a piantarsi accanto al nipote, e : 

— Se dobbiamo morire, moriamo qui, sclamò ella, 
in tono sommesso, dolce e grave. 

Bernardone le preso la mano e la baciò. La vec- 
chia era contenta della sua risposta. 

Margot s'accostò anch'ella pian pianino , e si na- 
scose dietro di loro col figliolino stretto al seno; poi: 

— Che ponno mai farci? chiese tutta tremante e 
pallidissima. 

— Bernardone, le rispose sorridendo: 

— Non so; mia cara. Io credo che non possano 
mottere a morte anche i fanciulli e le donne. 

— Lo possono e lo faranno, disse una voce in mezzo 
alla folla. 

Nessuno rispose; la via era silenziosa e oscura, e 
nel lontano oriente continuava a splendere la luce ros- 
sastra. Il vento recava un lontano e flebile i urlo, si- 
mile all’urlo de'lupi famelici; era l'urlo del fuoco e 
della guerra. 

E nel silenzio Alix diceva : 

— Dio è buono! E perchè non dovremmo confidare 
in lui? 

E la gente intorno a lei rispondeva con grandi 
singulti: i cuori di quella povera gente erano stra- 
ziati. Per quella notte vegliarono tutti in istrada — 
essì, che per meritarsi tanta sventura avevano fatto 
le radici dei fiori che dormivano sotto la neve. Non 


osavano andare a letto, non sapendo quando il ne- 
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mico sarebbe piombato sovr'essi; nè s'attentavano a 
fuggire; anco melle loro foreste, il nemico potrebbe 
tendere agguato. Uno infatti si mise a gridare ad alta 
voce: 

— Ma dobbiamo dunque star qui nelle nostre case 
per esservi poi cacciati dal fuoco, come le api degli 
alveari? Fuggiamo® 

— Ma Regina Alix rispose con voce pacata, ferma 
e in aria di rimprovero. 

— Fugga chi vuole come lepre innanzi ai cani: ma 
io e i miei figli restiamo in casa. 

E tutti ebbero vergogna di vedersi rimproverati da 
una donna di novant'anni, e nessuno più parlò di fug- 
gire. E vegliarono tutta notte al freddo e al vento; 
i bimbi tremavano sotto i grembiali delle mamme, e 
gli uomini contemplavano in aria mesta il chiarore 
delle fiamme che si rifletteva nel cielo oscuro e senza 
Stelle. Stettero soli tutta la notte, abbenchè da lungi 
udissero il rumoreggiar del cannone, e nelle spoglie 
foreste intorno il rumore delle bestie, che, strappate im- 
provvisamente al sonno, precipitose fuggivano, e il fret- 
toloso calpestio delle pecore cacciate dai loro ovili nelle 
distanti campagne. 

Spuntò il di, grigiastro, tetro e freddissimo. Una 
densa nebbia, bianca e rigida, aleggiava sul fiume: 
ad oriente dove essi sapevano che sorgeva il sole, non 
potevano vedere che il livido chiarore delle. divam- 
panti fiamme e colonne di nero fumo, che s'innalza- 
vano verso le dense nubi. 

— Li lasceremo venire ed andare pacificamente, se 
verranno, mormorava il vecchio Maturino. Che pos- 
siamo mai fare noi? Non abbiamo armi, nè polvere, 
nè soldati, quindi non possiamo difenderci. 

Bernardone non parlava, ma si contorceva, e i suoi 
occhioni mandavano lampi. 

E Regina Alix fissandolo in volto gli diceva: 

— Tu hai forte la mano, generoso il cuore 6 pura 
la coscienza; epperò non temere di morire, se ve ne 
sarà il bisogno. 

Ed egli abbassava gli occhi, e le sorrideva. Margùt 
gli s'avvitiechiava alla persona, e scoppiava in la- 
grime, e Bernardone so la stringeva al seno e la ba- 
ciava teneramente; ma la donna, che gli leggeva in 
cuore, era colei che l'aveva visto nascere. 

A poco a poco le donne si ritirarono timidamente 
in casa, coprendosi gli occhi sì da non vedere l’ or- 
rendo chiarore in cielo, mentre gli affamati figliuoli 
s'aggrappavano loro al seno od alle gonne, mandando 
alte grida di spavento. I pochi uomini rimasti, par- 
chè per la più parte erano vecchi od infermi, si ra- 
dunarono in fretta e furia a consiglio, Il vecchio Ma- 
turino, il mugnajo ed i patrioti della bettola s' ac- 
cordarono nell’ammettere che non sì poteva far resi- 
stenza di sorta, checchè avesse loro a succedere, e che 
il miglior partito era quello di nascondere tutte le 
armi che avevano e le provvigioni che ancor restavano 
loro, e mettere sè e le loro case alla discrezione del 


feroce nemico, 
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Sia bianco, sia nero 
Sia bruno, sia rosso 
È sempre sincero. 
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SESTRI PonENTE. — Sig. Rachele Br... — Troverà le let- 
tere da lei domandate non nella prima, ma nella se- 
conda tavola di disegni che verrà pubblicata, aven- 
doci ella scritto un po troppo ta 
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AI presente numero vanno annessi il figurino colorato ed un modello tagliato in 6 pezzi per una veste da mattina. 


conviene rinnovare in tempo l'associazione, 
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Abito da mattina (Davanti). S Abito da mattina (Dietro). 
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Cuffietta 
vi per 
N. 3. Cuffietta | neemate 
per neonato. 


N. 2, Cuffietta 
per neonato: 
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DEAL 


ZA 


Guanciale-sacchetto per bambino. 
Mantello lungo per bambino. 


ci | Cappuccio di flanella per hambine. 
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tagliato 
in 6 pez- 
Ra ele. 
va an 
nesso 
al pre- 
®. 1. Disegno pel paniere. sente nu- 
MErO). 
La bella veste che indossano le due figure della 
4° pagina è fatta di flanella grigia a striscie 
turchine, ha il colletto di grosgraîn turchino 
ed è adorna di nodi di nastro grosgrain grigio 
e d'altro turchino. Per imitare l'originale occor- 
rono due porzioni di stoffa secondo i pezzi n. 1 
(davanti) è n. 2 (fianchino), ed una doppia del 
pezzo n. 8 (metà schiena), ben inteso che questi 
tre pezzi vanno allungati della quantità neces- 
saria inferiormente prima di tagliare la stoffa. 
L'originale è lungo 1 metro è 40 cent., davanti, 
misurato dallo scollo, e la lunghezza posteriore 
è di un metro e 97 centimetri. Pel taglio delle 
maniche serve il pezzo n. 4. I davanti”, i fian- 
chini o la schiena vanno foderati di shirting sino 
a 12 cont. più in giù della vita. Tanto i fian- 
chini quanto la schiena vanno increspati infe- 
riormento. Sul davanti destro vanno praticati gli 
occhielli o sul' sinistro vanno attaccati i bottoni. 
In fondo alla veste si attacca per di sotto una 
lista di garza alta 40 cent. e un’altra larga-10 
cent. di flanella, dopo la si orla di spighetta, e 
le si attacca il colletto (pezzo n. 6), il quale va 
coperto di grosgrain, Le tasche, di cui dà la forma 
per metà il pozzo n. 5, vanno tagliate di flanella 
o di shirting, ed 
increspate in fondo 
dalla metà andan- 
do ai lati. Final- 
mente s’ attaccano 
le maniche in mo- 
do che la cucitura 
interna corrisponda 
colla tacca segnata 
sul davanti, e si 
guarnisce la veste 
coi nodi di nastro 
suaccennati. 


Biancherie 
per bambino. 


Mantoniamo la 
promessa da noi 
fatta nel preceden- 
te numero col dare 
altri oggetti di 
biancherio per un 


bambino, che 
si voglia cir- 
condare d'un 
po’ di lusso, 
La 2* pagina 
comincia con 


è isegno 
pel cuscinetto. 


Veste da mattina. 


( Vedi il modello 


due vesti 
lunghe, fatte di nansoc 
la prima e di picchè l’al- 
tra, diversamente guar- 
nite, come si vede dalle ri- 
spettive figure, le quali 
possono otirire i più mi- 


Bordo per 


fazzoletto da trsca, 


nuti 


tile 


schiarimenti a 
qualunque mammina 
volesse imitarle da 


osteriore 
to è di legno dipinto. Si 
prende un’assicella sot- 


riporta il disegno sul lato 
liscio, cui sì può anche 
daro una tinta color bruno 


sè. 

I ba- 
vaglino- 
fisciù,che 
sta fra 
q uesto 

ue vesti, 
è di ba- 


tista , ed è guarnito di volanti della medesima 
stoffa ricamata, e di trina. G 

Im quanto alle cinque cuffiette che vengono in 
seguito, i nostri tipi servono di modello tanto 
per comperarne quanto per farne da voi stesse, 
È se, come non dubitiamo punto, siete cognite 
di siffatto genere di lavori, colla massima faci- 
lità riuscirete ad imitarli senza che noi ci di- 
perdiamo in minute spiegazioni. 

La mantellina che appare in fondo a sinistra 
della 2? pagina è di casimiro bianco, ricamato 
in spighetta bianca anch'essa. La fodera è lu- 
strino leggiermente ovattato. In penultimo luogo 
abbiamo un cazine de promenade, tanto neces= 
sario per casa, e il quale preserva maraviglio- 
samente il bimbo dalle infreddature causate dai 
mutamenti di temperatura, allorchè lo si fa pas- 
sare da un luogo all’altro. Nulla di più facile che 
imitarlo: si prende un gran pezzo di flanella 0 
di picchè, peloso sul rovescio, di forma quadrata, 
se ne arrotonda una punta, vi si pratica una guai» 
na all'altezza del collo; e se ne increspa il margine 
esterno per formare una.piccola guarnizione; cosa 
questa che il disegno spiega benissimo. 

Finalmente vieno un letticciuolo per neonato, 
îl quale si completa con un pagliericcio di pa- 

Ù ! glia d'avena, che si 
x FIDIOTA assai di fre- 

uonte;vi si aggiun- 
Feno delle rn 
Il cui orlo può es- 
sere ricamato, 0 si 
arrovescia sur una 
copertina di picchè 
ricamata, o all’un- 
cinetto. In ciò si 
spiega il buon gu- 
sto dello mammine 
e dello amiche, che 
si divertono a pre» 
parare pel nascitu- 
ro dei bellissimi co- 
pri piedi, e i più 
graziosi lavori di 
fantasia. 


Ni ®. Disegno pel paniere, 


: Specchietto 
portatile. 


La parete 
dello specchiet- 


di legno d’acero, si 


Marca 
per fazzoletto. 
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Paltò per signorina (Davanti). 


chiaro. In segnito sì dipingono gli ara- 
beschi e tutte le parti chiare con sep- 
pia, e con inchiostro di China le parti 
che appajono oscure. Appena siano beno 
asciugati i colori, si segnano i contorni 
con una penna da disegno e inchiostro 
di China. Finalmente si passa il lavoro 
ad un falegname per farlo lucidare. 


Cuscinelto per i piedi. 


Questo bel cuscinetto, coperto di raso 
grigio e ricamato, è un quadrato di 32 
cent. di lato, è misura 10 cent. in altezza, 
compresa la base. Per formare il rive- 
stimento si adopera una porzione qua- 
drata di stoffa di 45 cent., vi si riporta su il disegno, 
eppoi si eseguisce il ricamo a punto catenella e a punto 
spinapesce con seta rosa e verde ombreggiata. In se- 
guito si dispone il rivestimento sul cuscinetto e lo si 
tempesta con bottoncini coperti di raso grigio. Lungo 
il margine il cuscinetto va rivestito di raso e adorno 
d'un volante a cannoncini, il quale va fissato me- 


Cappello d'eltima moda, 


diante una arricciatura della medesima stoffa. Final- 


Paltò per signorina (Dietro). 


chette di salice, e guarnito di giunchi 
neri spaccati, è alto 15 cent. ed ha una 
circonterenza di 25 cent. 

Tra le bacchette sono intrecciate dello 
liste di taffettà cilestri, le quali sono raf. 
forzate con garza, o ricamate. Questo ri- 
camo è lavorato, secondo le due figure di 
dettaglio, con seta di var) colori a punto 
catenella, punto passato, gruppettini e 
punto spinapesce. Sul coperchio del ce- 
stello è applicato un cuscinetto rivestito 
di taffettà turchino. Questa stoffa va pri 
ma suddivisa a quadrati, poi intersecata 
da fili di seta cordoncino turchina oscura. 
Iquadrati vanno adorni di tante stellette, 
lavorate a punto catenella, e a gruppetti, 


con seta rosa, bianca e verde. L’attaccatura del cu- 


mente il cuscino va ricinto in fondo con un grosso |scinetto si copre con una arricciatura di taffettà bruno 
cordone di seta grigia ed abbellito di nodi dì raso |scuro, la quale stoffa serve eziandio a-foderare il ce- 


grigio. 
Paniere da lavoro. 


Questo paniere con coperchio, formato di bac- 


Bordo per fazzoletto di batista. 


Per imitare il bel bordo che figura in fondo alla 


Abbigliamenti da fanciulle, 
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3a pagina se ne riporta anzitutto il disegno sovra tela 
oleata, quindi s’applica su questo del tulle di Brus- 
selle e batista, si ricingono i contorni delle figure del 
disegno con cotone fino e vi si fissa su della spighetta 
liscia, e dell’altra tessuta a medaglioni. Ciò fatto, si 
contornano le figure con punti passati e punti di fe- 
stone e si riempie il fondo dell’ancora con impunture 
di cotone fino. Finalmente sì congiungono le varie 
figure lavorate in spighetta a medaglioni, mediante 
sbarrette, e si ricingono con caviglie tessute, Finito il 
ricamo si taglia via parte la batista e parte ambedue 
lo stoffe tra una figura e l’altra. 


Marca per fazzoletto da tasca. 
Questo bel disegno va ricamato con filo bianco o 
colorato a punto piatto e a gruppettini. Invece di far 


uso del filo colorato, si potrebbero anche applicarvi le 
lettere con stoffa colorata. 


Li 


unite le briglie, Internamente il cappello è munito 
d’una fascia di velluto nero, che vien coperta da un 
diadema di margherite. 


Abito da fanciulli. 


La prima e la seconda delle quattro figurette che 
occupano la metà inferiore della 4* pagina indossano 
un abito di alpagà grigio liscio; colla tunica e il cor- 
petto di stoffa a righettine turchine e bianche. La 
guarnizione di quest’abito è formata da volanti a pie- 
ghine, di arricciature, di sbiechi di alpagà, e di stri- 
sce di stoffa turchina ricamata in bianco. 

Il ragazzetto che viene immediatamente dopo non 
ha non più di 4 anni d'età, e porta una gonnellina 
di stoffa di lana.a quadrati bianchi e grigi, con un 
giubbetto di stoffa grigia orlata di stoffa quadrata. 

La quarta ed ultima figurina, una ragazzetta di 12 
anni appena, veste in popelina, ed ha la gonnella guar- 
nita di un volante e di sbuffi della medesima stoffa. 


La sopraveste della stessa è invece adorna soltanto 


IAN 


PALAIA) 


Paltò per signorina. 


L'elegantissimo paltò che sì vede in principio della 
4 pagina è fatto di panno color turchino d’acciajo, 
o guarnito di spighetta di seta nera larga mozzo cen- 
timetro, di grossi bottoni di madreperla, non che di 
nodi di nastro di seta nera largo 5 centim., e_final- 
mente d’una ciarpa di nastro di seta larga 27 cent. 


Cappello d’ultima moda. 


Questo bellissimo cappello alla Pamela è fatto di 
Scorza d’albero nera, ed ha lo ali coperte di gros- 
grain color paglia. La. sua guarnizione consiste in 
una pezzuola quadrata, lavorata a rete in seta cordon- 
cmo gialla, la quale al margine superiore trasversale 
superiore è lunga 2 metri. Ai lati più brevi della 
rete è attaccata una frangia della stessa seta. Si di- 
spone la pezzuola sul cappello nel modo che insegna 
la figura, eppoi ve la si assicura con ramoscelli di 


margheritine. Un ramoscello simile serre a tenere 


Wolette da passeggio. 


di sbuffi. Una bella camicetta alta di mussolina pie- 
ghettata ne completa la toletta. 


Abbigliamenti da passeggio. 


La prima delle quattro elegantissime signore che 
compongono il figurino in questa pagina ha la gon- 
nella ele maniche del corpetto di stoffa di lana color 
moda, La prima è adorna di volanti e d’ uno sbutiG 
della medesima stoffa. La tunica ed il corpetto sono 
faiti invece di lana a righe bianche e turchine, e 
guarnite di frangia a pallottola. Un colletto colle re- 
lative sottomaniche di mussolina ILA ed un 
grazioso cappellino di scorza d’ albero, suarnito di 
nastri grosgrain, di trina e fiori, completano questa 
toletta di squisitissimo gusto. 

La figura che viene. immediatamente dopo indossa 
un abito di grosgrain nero, adorno di volanti a pie- 
ghine, di sbuffi e di nodi della medesima stoffa. Il 
colletto e i manichini sono di tela fina, ed il cap- 
pello è di feltro grigio, guarnito di nastro grosgrain 
e di fiori. 


Il bimbo, che 1’ anzidetta figura regge in braccio, 
porta una vesticciuola di casimiro bianco, adorna di 
liste di ricamo, con un cappellino di paglia, guarnito 
di nastro grosgrain. 

La signorina che viene per penultima è vestita di 
batista greggia, ha il sottabito adorno d'un volante 
a pieghine, fissato da un largo sbieco inerespato, 0 
la tunica abbellita d’ una larga lista ricamata della 
medesima stoffa dell'abito, Ne completano l'elegante 
abbigliamento un colletto colle rispettive maniche di 
trina, ed un vezzoso cappello rotondo di scorza d’al- 
bero, guarnito di cappi e di code di nastro grosgrain. 

Finalmente la 5% ed ultima figura del disegno ha 
gonnella e maniche di 702 de soîe bruno, guarnite 
di volanti a pieghine della medesima stoffa, colla 
tunica e il corpetto di Zimonsine a righe, guarniti di 
un volante di pow de sote. Servono a completare 
questa simpatica toletta un colletto colle sottomani- 
che di mussolina pieghettata, e un cappello di scorza 
d'albero, guarnito di nastri grosgraîn e di fiori.’ 


DESCRIZIONE DEL FIGURINO COLORATO, 
Toletta da passeggio. 


Sottabito di casimiro lilla chiaro, adorno d’un vo- 
lante a pieghine, sormontato da un doppio sbuffo 
prima, poi tra la seconda riga di sbuffi sono fissati 
degli sbiechi di casimiro violaceo, i quali seguono la 
forma dello strascico e l’accentuano. 

La tunica o seconda gonnella è una specie di ciarpa 
rivestita di larghi sbiechi di casimiro violetto, aperta 
a quadrato posteriormente , e ricinta mediante una 
larga cintura di /aiZe. Il corpetto ha le faldine ro- 
tonde; ma la sopravveste per uscita, di taglio ele- 
gantissimo, scappa indietro, e si prolunga a stola da- 
vanti. Questo soprabito è solcato da uno sbieco di 
casimiro violaceo, ed è ricinto da dus volanti, uno 
chiaro e l’altro oscuro. 
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Toletta da pranzo. 


Abito di taffettà nero, velato di garza di Chambery 
e di granatina nera. La gonnella a lieve strascico è 
adorna di due volanti di granatina, e d’uno di taf- 
feità, cui sovrastano un’arricciatura della medesima 
stoffa e tre giri di shuffi di granatira. 

La tunica-grembiale forma lungo strascico, è pan- 
neggiata lateralmente, e guarnita di volanti, di ar- 
ricciature e di sbuffi simili a quelli della tunica. Una 
larga cintura di faz/Ze a code lunghe, larghe e sfran- 
giate in fondo, fissa le pieghe del grembiale e forma 
sbuffo, Il corpetto a faldine rotonde è guarnito tutto 
ingiro d’un volante increspato — il quale forma ber- 
telle davanti, — e di trina sormontata da una arric- 
ciatura. 


NOTIZIE A SPIZZICO 


Già: più volte si disse che ormai sono abolite le 
gonnelle che radono terra, che il semi-strascico è adot- 
tato per istrada, e lo strascico lungo per gli abiti di 
sera. Talo modificazione doveva necessariamente con- 
«durre allo strascico liscio. 

Vi sì ritorna infatti, e abiti di forma princesse già 
se ne fanno in stoffa di mezza stagione. È molto pro- 
babile cho si troverà il modo di rialzare questa veste 
sovra una gonnella assortita per camminare per le 
strade, giacchè l'abito princesse deve necessariamente 
essere lungo. Viceversa poi s'era strombazzato a lungo 
cho le stoffe a quadrati non sopravviverebbcro più alla 
stagione attuale; invece i quadrati lasciarono dire, si 
ritrassero nell’ ombra e nel silenzio, e mscirono da 
questa meditazione trasformati, ombreggiati, fusi, 12 
poche parole, e in istato di fornire una novella car- 
riera. Essi e le righe si proparano a dividersi, nel| 
prossimo inverno, la preferenza del pubblico femmi- 
neo; ma tanto gli uni quanto Ie altre sì limiteranno, 
ben inteso, ad occupare nella toletta la parte d’ ac- 
cessorio, ossia di guarnizione. Al liscio assortito re- 
sterà sempre affidata la parte principale, per cui non 
sì faranno più vesti di stoffa tutta a righe, nè di 
stoffa tutta a quadrati. s 

Agli abiti fatti di stoffa liscia è di stoffa a qua- 
dretti s'aggiungerà ancora un altro elemento: il na- 
‘stro liscio assortito. al resto dell’abito. Escone un 
esempio : } 

Sottabito di faye color prugna, adorno di un gran 
volante pieghettato a doppia testa di casimiro color 
prugna a quadretti ombreggiati, che percorrono tutte 
le gradazioni di questo colore, ossia sino alla più chiara 
e fin quasi al bianco. Tunica lunghissima fatta di li- 
ste dello stesso casimiro a quadretti, che s'alternano 
son nastri lisci, color prugna. Le liste di casimiro 
hanno una larghezza quasi doppia di quella dei na- 
stri. Questa tunica non ha alcuna guarnizione, solo 
ciascun nastro la oltrepassa qualche poco, e questa 
estremità è scantonata incrociandosi in senso verso. 
Îl corpetto è fatto di casimiro e di nastro come la 
tunica. Maniche a pieghine e piastrone (specie di ba- 
vaglino), a pieghine anch'esso, completano il corpetto 
a scollatura quadrata. La tunica, niente affatto pan- 
neggiata, è rialzata lateralmente al grembdiale con 
una serio di nodi di nastro disposti a scala. Le ma- 
niche'sono guarnite di altissimi paramani di casimiro. 

Gli abiti di gran gala, di qualunque stoffa essi 
siano, quest'inverno si guarniranno specialmente di 
trina di Valenciennes. Questa è pure la trina prefe- 
rita per la guarnizione degli abiti da sposa. 

Per le tolette un poco.. come chiamarle ? nient'af- 
fatto classiche insomma, si porteranno tuniche di 
stoffa algerina, a righe d'oro e d’argento e di colori 
più o meno vivaci. Si porteranno queste tuniche lun- 
ghissime e larghissime sovra gonnelle di velluto nero 
o colorato. La stoffa detta algerina, a righe alter- 
nate, fosche e rasate, anche senz’oro nè argento, sa- 
ranno del pari moltissimo in voga per lo stesso uso. 
Queste stoffe tutte bianche sovra una gonnella di 
foulard grigio liscio, il tutto rallegrato da nodi rosa, 
turchini o purpurei, comporranno una bella e fre- 
schissima toletta per pranzo e piccole serate. 

I cappelli continuano a variare di forma e d’anda- 
mento quasi ogni settimana. Si porta sempre il cap- 


pello abbassato davanti, rialzato molto di dietro, e 
che lascia vedere tutto il chignon, ma se ne allar- 
gano un poco le tese; il che non pare stia molto bene. 


Quanto alle previsioni in proposito per questo in- 
verno, per ora è cosa molto difficile, per non dire 
impossibile il farne. Si parla di cappucci di /uilZe 0 
di velluto simili all’abito, e fatti con ali e bavolè, 
una reminiscenza dei capptcci di trent'anni fa. In fatto 
di moda, cambiare è rifare ciò che s'è già fatto; poi 
si fa anche parola di cappelli di feltro, destinati ad ac- 
compagnare le vesti di trine, di panno adorni di gal- 
loni tessuti d’oro, d’argento, d'acciaio o di ferro, come 
le vesti. Ecco tutte quello che sappiamo in proposito 
per ora, 


WA:RTETA 
IL BAGIO. 


Noi non intendiamo già di far un trattato umori- 
stico o sentimentale, e neppure vogliamo andar ad 
indagare se l’uomo sia arrivato a capire per propria 
iniziativa che il bacio è una dolcissima cosa, 0, piut- 
tosto che essere inventore dello stesso, l’abbia unica- 
mente appreso. Noi vogliamo esporne unicamente la 
storia, e dire come lo trattavano i Romani e i nostri 
più propinqui antenati. 

Il'bacio in antico non%era una cosa'tanto in voga, 
diremo così: moneta corrente, come oggigiorno. Allora 
non si vedeva punto, come adesso, baciarsi e riba- 
ciarsi persone che si conoscono appena, e di più pro- 
vano tutt’ altro che vicendevole affetto; e la maschia 
stretta di mano non avera ancora dovuto cedere il 
posto al femmineo bacio, di cui oggi si fa un vero 
spreco. 

Che il bacio d’amore si possa chiamare il bacio di 
tutti i baci, il vero bacio donde derivano gli altri de- 
generando mano mano, chi potrebbe dubitarne? Nei 
tempi in cui Roma non aveva ancora leggi contro la 
infedeltà coniugale, il bacio era uno dei segreti pri- 
vilegi dell'amore legittimo, epperò in pubblico figu- 
rava come cosa indecorosa e contraria al buon co- 
sfume, mentre era santa cosa se protetta dallo scettro 
d'Imene, e ristretto all’intimo santuario della casa. 
La storia ci narra che un giovane romano fu ineso- 
rabilmente condannato a morte per essersi permesso 
di fare pubblicamente un bacio ad una matrona — 
matrone si chiamavano allora tutte le donne maritate. 

I primi a trasgredire le severe leggi di Roma su 
questo punto furono gli stessi signori mariti, col pren- 
dersi la sconveniente libertà di baciare le proprio 
mogli alla presenza di amici e di amiche. Tale tra- 
sgressione alla severa legge del costume, chie a poco 
a poco divenne uso, fece tanto rumore che gli scrit- 
tori romani d’allora fecero formali ricerche sulla sua 
origine. E i loro risultatifurono di turbolenta natura 
ed assolutamente ripugnanti alla natara del bacio. 
Non era già stato un eccesso di tenèro affetto quello 
che aveva fatto traviare e mariti e padri di famiglia 
romani — no — lo nobili romane andavano debitrici 
del bacio, che le avviliva agli occhi degli estranei, 
alla passione del pari degradante pel vino e per le be- 
Vvande spiritose; e lowstorico Plinio dice che le prime 
trasgressioni alla logge da parte degli uomini furono 
baci di Giuda — ci si perdoni l'enorme anacronismo. 
Le matrone romane, allorchè si recavano in visita, be- 
veyano smodatamente, ed i mariti traditori si servi- 
vano del bacio per scoprire il delitto che le rispet- 
tive mogli negavano ed erano costrette a nascon- 
dere nei segreti recessi dei loro salottini e spogliatoj. 
Talchè il saggio Catone ya riguardato come il più 
antico istitutore di questa usanza, perocchè fu egli cho, 
acceso di santo sdegno contro la ognor crescente ma- 
nia pel bere delle dame, suggerì questo mezzo ai Ro- 
mani, per convincersi della temperanza delle loro ri- 
spettive metà. Pare che in tal modo Catone abbia 
voluto trovare il modo di cogliere le colpevoli in fla- 
‘grante delitto, perchè le prime leggi sul bacio si 
mantennero ancora a lungo in pieno vigore, e della 
severità con cui le si volevano mantenute, prova ne 
sia ch'egli cancellò dalla lista un senatore, perchè 
aveva baciato la moglie in presenza della fizlia. 

Il bacio era pei Romani un atto solenne, seriissimo 
e importantissimo. Ai soli fidanzati, ai coniugi ed ai 
parenti prossimi era lecito baciarsi sulla bocca. Gli 
imperatori al loro ingresso in Roma solevano baciare 
sulla bocca i senatori: e questo sommo ed eccezionale 
favore doveva mostrare loro la fiducia illimitata che 
l' imperatore riponeva in essi, quali suoi fidi. 


(Continua.) 


TEATRISCREETADINTI 


Alla Scala, altro non succedendo, nel prossimo ot- 
tobre avremo il Rigoletto di Verdi, col ballo grande 
Manon Lescaut di Casati. Quest'ultimo, se vere sono 
lo voci che corrono, verrà posto in iscena con grande 
sfarzo. Speriamo bene. 

Il Manzoni è sempre frequentatissimo, grazie l'ot- 
tima scelta delle commedie e la eccellente esecuzione 
delle stesse per parte della brava compagnia Petriboni. 

Al Dal Verme continuano i trionfi della valentis- 


lsima signora Pezzana, cui presto subentrerà per po- 


che sere il celeberrimo Ernesto Rossi. 

Al teatro Santa Radegonda attira discretamente 
gente il simpaticissimo e bravissimo Toselli, il quale 
recitò benissimo anche nella bella commedia di Gol- 
doni: I quattro rusteghi, in dialetto veneziano. 


IL CAGNOLINO AMATO 


L'affetto che portano i fanciulli alle bestie dome- 
stiche, principalmente ai cani ed ai gatti, è cosa 
prodigiosa, e se qualche volta a questi animali rie- 
scon incomode tante gentilezze, tuttavolta non sanno 
staccarsene da essi, e guai che una morsicatura od 
una graffiatura venga loro fatta per vendetta. So ciò 
succede; o nei gattini succede assai di frequente, la 
graffiatura che riportano i fanciulli è sempre fatta 0 
perchè abbandonati d'improvviso cercano d’afferrarsi 
a qualche cosa per non cadere, o perchè scherzando 
sfuggono loro di sotto le zampe le unghie per istinto. 
Ma ad onta di questo pericolo credete voi cho il fan- 
ciullo lascerà tranquillo il cane ed il gatto della casa? 
Tutto giorno egli ne andrà in cerca, e non appena 
lo avrà scorto lo afferrerà per il collo, per le zampe 
o per la coda, e se lo porterà con lui. Ben la mam- 
mina lo sgriderà; fiato sprecato ! egli tornerà ancora 
da capo senza paventarne i morsi o le graffiature. 

Vedete questa bambina: ella si è cacciata giù dal 
letto, e senza attendere che. la vestino, corre in cerca 
del suo spagnoletto amato, e seduta su d’una scranna 
se lo tiene in grembo con la maggiore compiacenza. 
Il cane stesso, benchè la sua posizione sia abbastanza 
incomoda, mostrasi contentissimo di trovarsi fra le 
braccia della sua padroncina, e guai a chi s’ atten- 
tasse di cacciarnelo : esso ringhierebbe, abbajerebbe 
e forse anco tenterebbe di morderlo. 

Quanta grazia e innocenza non traspira dal volto 
di questa ragazzina, così bene abbozzataci dal pit- 
tore Greuze! 


UNA FOGLIA NELLA PROGELLA 


(Racconto DI QUIDA). 


(Continuazione e fine, vedi il num. antecedente). 


— Altrimenti operando, dicevano essi, i soldati ci 
uccideranno senz’ altro, e che cosa può mai fare un 


{povero villaggio come il nostro di fronte a’cannoni? 


Bernardone fu il solo che si oppose loro. 

Gli occhi suoi mandavano fiamme, le guancie gli 
ardevano come brace, e le sue parole erano accenti 
di fuoco. 

— E che? sclamò egli, dunque noi lasceremo in 
balìa del nemico le nostre case, le nostre mogli o i 
nostri figliuoli, senza tentare la menoma resistenza? 
Saremo tanto vili da darci in mano de’ nemici della 
Francia, o far loro vedere che abbiamo paura? La 
sarebbe una vergogna, una infamia ; se ciò facessimo, 
non saremmo neppur degni d’essere uomini, Mostriamo 
loro invece che in Francia v'è della gente che non 
teme di morire. Resistiamo finchè possiamo; i nostri 
moschetti sono buoni, le nostro mura sono salde, e le 
nostre selve con questo tempo sono altrettanti pan- 
tani che cederanno sotto i loro piedi e li inghiotti- 
ranno. Facciamo tutto il possibile ; il campo dei sol 
dati francesi ne dista tre leghe appena, e certamente 
essi verranno in nostro ajuto; ad ogni modo, mo- 
riamo da valorosi, Noi possiamo far poco, è vero; 
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ma se ogni francese farà quello che può, basterà per 
scacciare gli invasori del paese. 

Maturino e gli altri si diedero a beffeggiarlo e a 
chiamarlo pazzo: 

— Voi sarete la rovina di noi tutti, gridarono essfj 
ma non sapete che appena uno faccia fuoco, o venga 
trovato un fucile, il nemico metterà a ferro ed a fuoco 
tutto il villaggio ? 

— Lo so, rispose Bernardone, cogli occhi cupa- 
mento raggianti; ma pure resta a scegliere tra il dis- 
onore 0 lo fiamme; cerchiamo anzitutto di non mac- 
chiarci del primo, e se soccomberemo sia fatta la vo- 
lontà di Dio. 

Ma gli altri tornarono a schernirlo ed a fischiarlo. 

— Sì, belle parole, belle ciance! Lasciate pure che 
incendino la vostra ca- 
sa, se volete, ma lo no- 
stre non le rovinerete di 
certo ; fate pure ciò che 
v'aggrada per conto vo- 
stro, ma voi non aveto 
alcun diritto di mandare 
a morte i vostri vicini, 
che non hanno voglia di 
andarci. 

Bernardone s’arrab- 
battò, pregò, scongiurò, 
lottò con essi per quasi 
tutta notte, colle lagri- 
mo che gli irvigavano 
le guancie, e il sangue 
generoso che gli bolliva 
nelle vene per giusto 
sdegno e ner la vergo- 
gna; e per la prima vol- 
ta in sua vita fe’mostra 
di una rozza, semplico 
ma appassionata elo- 
quenza. Ma i suoi op- 
positori furono irremo- 
vibili. Le loro poche no- 
nete d’oro nascoste nel- 
le soffitte, le loro me- 
schino greggie morenti 
di famo nelle stallo, le 
loro miserando esisten- 
ze, languenti nell’ ino- 
pia; piene di travagli o 
di continui terrori, era- 
no ad ossi più care: ed 
eglino non volevano per 
nessun modo metterle a 
repentaglio. Essi lo dis- 
sero pazzo, gridarono 
ch’ei voleva esser il loro 
camefica, gli piomba- 
rono addosso per torgli 
il fucile o seppellirlo in- 
sieme cogli altri sotto 
l’altare dell'antica cap- 
pelletta sulla collina. 

Gli occhi di Bernar- 


loro armi, sotto l’altare ove pendeva il bianco crocifisso. 

— Ora siam salvi, sclamò Maturino, il mugnajo, 
rivolto ai patrioti della taverna. — Che se quel pazzo 
avesse fatto a modo suo ci avrebbe mandati tutti 
quanti in rovina. 

Regina Alix condusse in casa con buona grazia il 
nipote, e, strettoselo al seno, gli stampò un bacione 
in fronte, dicendo : 

— Tu facesti tutto il possibile, Bernardone ; ora 
succeda quello che ha da succedere. 

Indi gli volse le spalle, si gettò lo scialle sulla 
testa e cadde a sedere piangendo a calde lagrime, 
perocchè era vissuta fino a novantatre anni solo per 
assistere infine a sì desolante spettacolo. 

Bernardone, vedendo così fallito ogni tentativo di 


ai 


| va 


done mandavano scin- 


guida, e l'avevano trascinato secoloro finchè egli era 
caduto semivivo per la fatica e il dolore. Giunta la 
notte era riuscito a scappare; ed eglino gli stavano 
alle calcagna, avevano incendiato la città da cima 
a fondo perchè un uomo avéva loro fatto fuoco addosso 
dall’alto d'una casa. Ei non sapeva altro. Bernardono, 
ch’era corso fuori per udire novelle, si ritirò in casa, 
o sì mise a sedere, nascondendosi il viso nelle mani. 

— S'io resisto voi siete tutti perduti, mormorava 
fra sè. E dover sottomettersi vigliaccamente ! 

Era una questione dolorosa, se dovesse seguire la 
voce del cuore e assistere all'incendio delle case del 
villaggio ed all’eccidio delle proprie, oppure reprimere 
il coraggio e vivere, arrendendosi come un codardo, 

Regina Alix lo stette aleun poco contemplando: 
però, ponendogli la ma- 
no sull’amato capo, con 
vocerobustae melodiosa: 

— Non t'affliggere, 
mio diletto, sclamò ; 
quando venga il momen- 
to tu farai ciò che il 
cuore 0 Dio ti suggeri- 
ranno di fare. 

Ei le rispose con un 
gran singhiozzo, il pri- 
mo che ella udiva da 
lui dacchè l’aveva visto 
nascere. 

Tramontò il sole, cad- 
de la notte, e le nubi 
versarono pioggia, ac- 
compagnata da un ven- 
to impetuoso che stac- 
cava a milioni le ros- 
seggianti foglio dagli 
alberi. Le casupole che 
fiancheggiavano la stra- 
da erano nell'oscurità, 
non osando chi vi abita- 
va mostrar alcun lume 
che potesse servire di 
guida ai nemici. Ber- 
nardone sedeva coi go- 
miti appuntati sulla ta- 
vola, e la testa sorretta 
dalle mani. Margot da- 
va da mangiare al suo 
bambino, e Regina Alix 
pregava. 

D’improvviso giù nel- 
la via s'intese il rumo- 
re di passi di uomini e 
d’unghio ferrato di ca- 
valli, di grida furibondo, 
di lamenti di donne, e 
si videro scintillare del- 
le armi in mezzo al 
chiarore delle fiaccole, 
Bernardone balzò in pie- 
di, col viso pallido e gli 
azzurri, occhi foschi co= 
mo la notte. 


tillo, il petto gli ansava, 
i nervi gli tremavano; 
ei li rospinse e avanza» 
tosi di un pass>, gridò; 

— Qual mi vedete, io 


— Son qui! sclamòd 


egli ansante. 


Ei non provava nè ti. 


more nè orrore; ma 


piuttosto uno scoppio 


sono capace di uccider- 
Vi con quest’arme, anzi- 
chè lasciarvi vivere a 
Vostra e mia vergogna. 

Regina Alix, che gli stava a fianco silenziosa, gli 
pose la mano sulla spalla, e: 

— Figlio mio, gli bisbigliò all'orecchio, tu hai ra- 
gione, ed essi hanno torto. Tuttavia non far che la 
dissensione nasca tra fratelli, lasciando così adito al 
uemico di penetrare nello nostre case. Fa ciò che tu 
vnoi della tua vita, Bernardone, dessa è tua — ma 
lascia ch’eglino facciano delle loro ciò che ad essi più 
talenta. Tu già non puoi farne tanti leoni, nè per- 
mettere che la prima goccia di sangue qui versata sia 
quella d'un fratello. 

Bernardone chinò la testa sul petto, poi : 

— Fate come volete, mormorò a quelli che gli sta- 
vano intorno. 

E quelli gli tolsero di mano il fucile, e nell’oscu- 
rità della notte lo portarono cheti cheti alla cappel- 
letta su pella collina, e ve lo seppellirono colto altre 


IL CAGNOLINO AMATO. 


difesa, e non rimanendogli altro che la sna vita da 
cimentare , era ritornato tranquillo, muto, e sereno 
come al solito. Egli avrebbe voluto combattere como 
un lecne per la sua terra natale, ma gli era stato im- 
pedito di farlo, epperò ermai era passivo e senza speme 
di sorta. Chiuse la porta; e si sedette con una mano 
in quella di Regina Alix ed un braccio intonno.al 
collo di sua moglie, poi: 

— Qui non resta altro a fare che attendere, sclamò 
ecli mestamente. 

La giornata gli pareva eterna. 

Le fucilate cessarono per poco, poi ripigliarono con 
maggior ardore, avvicinandosi sempre più al villag- 
gio. Indi ritornò nuovamente tutto in silenzio, 

A mezzodì fu visto entrar in paese un pastore pal- 
lido, ferito, coperto di polvere e intriso di sangue, 
Narrò che i Prussiani l'avevano obbligato a far loro da 


d'affetto perla sua terra 
natale e per la sua ne- 
zione — una intensa 
smania di lottaro © mo- 
rire per cntrambe. Ed egli non aveva armi! 

Spalancò francamente la porta, ristette sulla soglia, 
e guardò i nomici. La via n'era gremita: parte erano 
a cavallo 6 parte a piedi; e a torme invadevano i 
boschi e le strade. Essi erano piombati sul villaggio 
come avoltoj sovra un agnello morto. La Culla di Dio 
era un luogo picciolo, 0 modesto; e avrebbe potuto 
essere lasciata in pace. Dessa aveva preso parte alla 
guerra nè più nè meno d’un bambino non ancora nato, 
ma si trovava sul cammino del vincitore, e i suoi fer- 
rati tacchi la schiacciavano in passando. I Prussiani 
avevano inteso dire che quivi erano nascoste delle 
armi e vi si trovavano dei franco-tiratori, perciò vi sì 
erano scaraventati addosso per mettere alle strette 
quegli abitanti. 

A taluni fu imposto di andare a perlustrare la cap- 
pella, ad alti di spogliare le case; ad altri di portar 
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via tutto il bestiame e le vettovaglie che avrebbero 
trovato; e finalmente altri ancora ebbero ordine di 
andar a scovare i sentieri nascosti, che attraversa- 
vano in mille sensi i campi. Eppure rimanevano an- 
cora nella viuzza continajà di uomini armati, forza 
sufficiente per atterriro una cittadella o prender d’as- 
salto un bastione. 

Quelli del sito non tentarono nemmeno di far re- 
sistenza. Stettero passivi, ad occhi asciutti e come 
istupiditi, a contemplare i lero tesoretti famigliari 
che venivano loro rapiti por sempre, ignari di quel 
che avanti notte avrebbero fatto di loro il ferro e il 
fuoco. Si videro portar via tutto il grano che costi= 
tuiva la loro provvigione invernale, e doveva preser- 
varli dalla fame; videro sperperati por le strade tutta 
la loro avena eil loro frumento, si videro scassinare 
le credenze di noce nelle cucine, e far mano bassa su 
tutti i loro utensili d’argento, ereditati dai nonni, che 
contavano secoli d'esistenza, Videro fracassati e spo- 
gliati gli armadj delle loro donne, e calpestato beft 
fardamente quel po” di argenterie che costituiva la 
loro dote nuziale ; si videro depredare dell’ agnellino 
dei loro bimbi, degli orecchini delle loro spose, delle 
belle coppe in cui avovano bevuto il dì delle nozze. 
Essi videro tutto questoy-e dovettero starsene là muti 
e collo mani in mano; per tema che qualche rab- 
biosa occhiata o qualche gesto di vendetta avossero 
a dirigere le palle nemiche contro i petti dei loro fi- 
gliuoli, e le rosseggianti fiamme sullo loro casupole. 
Strazio più orrendo di quello non avrebboro potuto 
sopportare. 

Sotto il portico della capanna, vicino al sicomoro, 
stava un gruppo di gente e guardava silenzioso e 
calmo, Erano Bernardone diritto, pallido, impassibile 
cogli occhi divampanti di sprezzo, Margot queta, 
peroechè ei la volova tale, che si teneva stretto al 
seno il suo roseo bambino dalla dorata testolina, e Re- 
gina Alix sulla cui faccia si leggeva l'orrore represso, 
e la quale stava ritta sulla persona e si teneva il 
crocifisso stretto fra le braccia. E stavano là così ad 
aspettare neppure essì sapevano che cosa, unicamente 
decisi a non mostrarsi vigliacchi e a non coprirsi di 
disonore. 

Dietro di loro v'era la mesta e vacillanto fiamma 
del camino, il quale era stato sin qui il centro di 
tutte le loro speranze e di tutte le loro gioje; e in- 
nanzi a sè avevano la deserta e cupa campagna, gli 
atterriti volti de’loro vicini, i soldati che agitavano 
le loro torce, e gli scarni cavalli morenti di fame, 

Tuattad un tratto, una voce di mezzo agli armati 
gridò: 

— Conducetemi qua quel villano. 

— E tosto parecchi soldati furono addosso. a Ber- 
nardone, è lo trascinarono fuori della porta, al luogo 
ove il duce degli ulani stava seduto in groppa ad un 
bianco cavallo, che mandava sangue da tutte le parti. 
Bernardone si liberò dallo mani che lo tenevano av- 
vinto e si presentò a fronte alta al cospetto dei ne- 
mici. Non era più pallido, e gli occhi avova raggianti 
è immobili. ; RAVSAA 

— Tu m'hai l’aria meno sciocca degli altri; prese 
a dire il comandante prussiano. Conosci tu bene que- 
sto paese ? n 

— Benissimo! 

Era il paese i cui campi e boschi erangli noti palmo 
a palmo, al pari di intte le piante o di tutti i fiori, 
nè più nè meno di quello che ad un amante sian 
noti i lineamenti della sua innamorata! 

— Aveto armi qui? proseguì il tedesco. 

— No avevamo. 

— Che ne faceste ? 

— Se avessi potuto fare a modo mio, non avreste 
avuto bisogno di domandarmelo, bensì lo avreste 
provato. 

Il Prussiano lo guardò con fiero cipiglio, rendendo 
omaggio a tanto ardire, poi ripigliò: 

— Vuoi dirmi dove sgno ? 

— No. tra: 

— Sai che chi nasconde armi incorre nella pena di 
morte ? 

— La stabiliste voi. 

— Si, noi l'abbiamo stabilita e Ja volontà de'*Prus- 
siani è legge per la Francia. Tu sei un temerario e 
meritevole di morto. Ma, aspetta ancora, conosci bene 
il paoso? Mie 53; x 

Bernardone sorrise, come sorriderebbe una madre 


se alcun fosse tanto sciocco da chiederle se ricorda 
la faccia che aveva il morto suo figliuolo. 

— Se lo conosci appuntino, proseguì il duce, io ti 
propongo una scelta: conducimi all’istante sul luogo 
ove sono nascoste le armi. Se obbedisci ti faccio dono 
della vita..... se n0... 

— Se no? 

— Ti faccio fucilare. 

Bernardone non aprì bocca; attraverso alla ‘massa 
delle soldatesche lanciò una occhiata alla sua ca- 
pannuccia sotto l’albero opposto ; lo due donne vole- 
vano ad ogni costo accorrere a lui, ma i militi le 
tenevano indietro, sicchè col chiarore delle fiaccole 
non potevano vedere, e il tumulto non permetteva 
Toro di udire. E Bernardone ringraziò Iddio per questo. 

— Ebbene, scegliosti? chiese con impazienza 1’ u- 
lano, dopo una breve pausa. 

Le labbra. di Bernardone erano bianche, ma non 
tremavano punto nel rispondere: 

— Io non sono. un traditore. 

E sì dicendo i suoi occhi erano diretti al porticato 
dove ardeva la fiamma del focolare, presso il quale 
ei non si sarebbo mai più seduto coi suoi cari in- 


torno a sè, Il Prussiano fo’ un cenno a’soldati : tosto 
S'inteso il rumore d'una doppia scarica, e Bernardone 
cadde morto. Uni palla gli aveva perforato il cranio, 
e un'altra gli aveva trapassato il petto. I soldati si 
affrettarono a tirar da parte co’piedi il suo cadavere 
ancora palpitante. Finalmente non era che un povero 
villano morto! 

Con un acutissimo grido che come affilato pugnale 
trapassò ogni uman cuore, Regina Alix s’aperse fu- 
riosamente un varco in mezzo alla folla, e cadde sulle 
ginocchia presso il defunto, se lo strinse fra le brae- 
‘cia, se ne posò la testa sulla spalla, dove il meschino 
soleva dormire. i suoi dolci sonni quand’era bambino 
e fanciullo. È la volontà di Dio, mormorò ella, poi 
diè in una gran risata, in una risata così terribile, 
che ai più coraggiosi gelò il sangue nelle vene. 

Margot le tenne dietro, guardando impassibile e 
muta; poi gettossi insieme col bambino nello brac- 
cia di lei sotto i piedi del bianco destriero. 

— Compite l’opera! gridò essa ai nemici. — Giac- 
chè uccideste lui, uccidete noi pure. O che, non avete 
il coraggio di farlo ? 

Il cavallo spaventato e insanguinato, s’ impennò 
quindi scalpitò orribilmente, e con un piede colpì la 
bionda testolina del bimbo, deformandone spavente- 
volmente il viso, Alcuni contadini levarono Margot 
di sotto le zampe ferrate: era cadavere, sebbene non 
si scorgesse sul suo corpo alcuna contusione o ferita. 

Regina Alix non si fermò a guardare; ma con tutta 
la forza che ‘aveva si diede a trascinare il cadavore 
di Bernardone attraverso la soglia della casa. 

— Ei morrà in sua casa, sì in sua casa deve mo- 
rire, mormorava la vecchia, la quale non voleva cre- 
dere ch’ei fosse già morto. Poi con tutto l’ardore dei 
suoi primi anni lo sollevò da terra, un. po’ lo tirò 
un po’ lo portò nella casa ch'egli avova tanto amato, 
lo depose sul pavimento, e gli s’inginocchiò accanto, 
accarezzandolo come se fosse ancora bambino, e di- 
cendogli sommessamente : i 


— Zitto! 


Regina Alix sollevò gli sguardi; a quella vista la 

mente le si rischiarò e riacquistò la consapevolezza. 
Ella si rammentò di tutto, capi tutto: e seppe che 
Bernardone era morto. 
è — Andatevene in pace e salvatevi, diss’ella col dolce 
e. robusto tono di voce d’un tempo. In quanto a me, 
io sono più che vecchia, o vo’ rimanere qui in casa 
col mio morto. 

Il vecchio fuggì e abbandonò lei al suo destino. 

Le vorticose fiamme ed i lividi vapori la circonda- 
rono in breve, ma ella non si mosso. La sua morte 
fu atroce ma spedita, però neppure nella morte ella 
fu'divisa da colui che aveva tanto amato e carez- 
zato. Presto fu tutto terminato: da collina in collina 
le fiamme si propagarono a tutta la Culla di Dio, e 
il villaggio fu tramutato in un lago di fuoco; pochi 
contadini, colle loro donne e i loro figliuoli, si rifu- 
giarono nei boschi, ovitando così una tortura per pe- 
rire poi lentamente di fame e di freddo. Tutto.il re- 
sto fu consunto. Il rapido torrente di fuoco divorò 
tutto quanto incontrò sul suo cammino, sicchè gli 
alberi mostravano in mille luoghi i loro rami spogli 
infuocati. I serbatoj del grano e delle frutta veni- 
vano consumati da migliaja di lingue infuocate; i 
piccioni fuggivano stridendo dai loro nidi e cadevano 
in mezzo al fumo; i cani rimanevano soffocati sulla 
soglia ch’essi avevano custodito per anni ed anni; le 
agnelle correvano a precipizio belando pel dolore chè 
il fuoco s'era appiccato loro alla lana, e le scottava 
orribilmente; poveri uccellini prigionieri stridevano 
invocando soccorso, poi cadevano anch'essi incerteriti. 
I vecchi e i malati erano bruciati ne’loro letti. 

La Culla di Dio diventò in un momento una vasta 
fornace , chè il flagello della guerra aveva toccato 
anch'essa, e n’aveva fatto una fumante rovina, in cui 
neppure un uccello avrebbe trovato ove fare il nido. 
Dessa non è più, e nessuno più saprebbe indicare il 
luogo ov’ essa esisteva. 

Non più. Ma chi mai si occupa di essa ? Non fuche 
una foglia cui la gran procella trascinò seco nel suo 
passaggio. 


FINE. 


SCIARADA 


Imponento è il mio primiero, 
Freddo sempre è l’altro m70 5 
È tremendo, sallo Iddio, 

Il total so si fa fiero. 


Spiegazione dell’INDOVINELLO antecedente : 
CANE. 


CORRISPONDENZA. 


FIRENZE. — Sig. Leopoldina R. — Sard esaudita quanto 
prima, se non în tutto, almeno in parte, 


La poverina aveva smarrito il senno e credeva che | «- 


il meschino dormisse soltanto ! 

Fuori,il tumulto delle soldatesche andava crescendo; 
esse trovarono le armi nascoste sotto 1’ altare sulla 
collina, e presero cinque contadini su cui sfogare il 
loro sdegno per tale offesa. I disgraziati opposero fiera 
resistenza, non volendo andare come pecore al ma- 
cello; ma furono fucilati sulla via sotto gli occhi dei 
loro cari. Poi fu dato ordine di dar fuoco al villag- 
gio per punirno gli abitanti del loro ardire, e di ab- 
bandonarli alla lor sorte. 

E con diabolico riso furono lanciate torco accese 
sui tetti di paglia, e in breve le fiammo agitate dal 
vento investirono tutte le abitazioni.® 

Un vecchio vicino di Alix corse alla di lei capanna, 
e la prese per un braccio, gridando: 

— La Culla è in fiamme!-Presto, presto fuggite, se 
no morirete abbruciata.! 

Regina Alix gli guardò in faccia e sorridendo disse: 

— Zitto! Non vedete che dorme? 

Tl vecchio la ‘scosse, la supplicò , cercò di trasci- 
narla via, e in aria da disperato additava il tetto, 
che già era quasi completamente arso. 
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1. Una grande macchina a cucire Amerienna a punt o 
n rincino aifereatore (Vale în commercio Lr S00 6 viene cettata per L. Î86 
vacchina a cnelre Americana, ( Vale in Commercio 
er L. 


. Una Sorbettiera da snla T: 
a orsi snla Toselli (Vale 
r che per regolarità d'amministrazione 
invi ò 
conviene rinnovare in tempo l'associazione. I RIA Eppard 


AI presente numero 
vanno annessi il 
figurino colorato 
e una tavola di 
modelli. 


Mme o 


Toletta 
da passeggio. 


( Vedi la tavola 
de modelli, fig.1-9). 


Ambedue le si- 
gnorine che figura- 
no in questa prima 
pagina sono in to- 
letta da passeggio. 
La prima di esse, 
ossia quella a sini- 
stra, ha il sottabito 
di grosgraîn bruno, 
o la tunica di stoffa 
da plaid a righe 
brune chiare e bra- 
ne oscure. Per i- 
mitare questa oc- 
corre anzitutto ir- 
grandire cinque vo!- 
te la figura 1 e ri- 
portare quindi sul 
pezzo le linee e i 
segni relativi; in 
seguito si taglia una 
porzione di stoffa da 
plaid doppia di 
questo pezzo, cucen- 
dovi i tagli in modo 
da far coincidere le 
due stelle. Dopo 
questo si fissa la 
croce sul punto e si 
cuciono insiemo le 
duo metà della tu- 
nica posteriormente 
al posto segnato con 
due punti. Sul ro- 
vescio si attacca una 
ciarpa formata di 
Stoffa da plaid e di 
fodera, e consistento 
in un nodo lungo 
32 cent., e due code 
lunghe da 54 a 58 
centim, e larghe 23 
centim, I punti che 


N. 1. Tolet!a da pass:ggio. 


fissano questa ciar- 
pa vanno nascosti 
con GERD di gros- 
grain bruno. Pel 
corpetto occorrono 
due pezzi di gros= 
grain secondo cia- 
scuna delle figure 2 
a 4; la maniche ed 
ì polsini vanno in- 
vece tagliati di stof- 
fa da plaid secondo 
le fig. 76 9.I pozzi 
n. 2a 460 7 vanno 
foderati di taffettà 
bianco, e sulla schie- 
na va applicato un 
pezzo di stoffa da 
plaid a cominciare 
dal mezzo e andando 
fino alla linea uni- 
ta; dopo di che si 
attacca al corpetto 
un colletto di yros- 
graix,largo 2 cent. 
La guarnizione si 
taglia di stoffa da 
plaid secondo la 
fig. 5, la si riveste 
di grosgrain, per 
di sotto, dall’ orlo 
inferiore sino a 2 
cent. oltre la linea 
punteggiata, la si 
ripiega all’ infuori, 

0i la si cuce sul 
avanti a norma 
delle cifre e de’ se- 
gni. Ciò fatto, si ta- 
glia la coperta del 
colletto di grosgrain 
doppio con garza 
frammezzo secondo 
la fig. 6 e la s'uni- 
sce. Le maniche, cu- 
cite che siano cia- 
scuna, vanno ador- 
ne del rispettivo pa- 
ramano, pel taglio 
del quale serve la 
fig. S. Finalmente 
s’abbelliscono il cor- 
petto e le maniche 
con nodi di nastro 


grosgrain bruno, 


La signorina se- 


duta ha il sottabito 


(Vedi 5* pagina). 


N. 2. Tolcetta da passeggio. 


di grosgrain color 
turchino oscuro, e 
la sopravveste di 
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stoffa di Jana operata a quadrati turchini chiari e tur- 
chini oscuri. Questa sopravveste è guarnita di trina 
bianca , a cui è attaccata della frangia turchina , non 
che di nodi e d’una ciarpa di nastro grosgraîn color 
cilestre. 1l cappello è di paglia di Firenze, guarnito di 
vastri cilestri 6 di fiorellini azzurri, 


Bian- 
cherie. 


La ca- 
micia di 
‘giorno, 
per ra- 
gazza, 
che figu- 
ta cin 
princi. 
pio di 
questa 
pagina, è 
di tela 
fina; da- 
vanti è 
lunga 70 
cont. mi- 
surata 
dallo 
scollo si- 
no in 
fondo, ed 
inferior- 
monte è 
ampia 1 
metro ® 
40 cont. È ; 

La camicia da notte, per ragaz- 
zina anch'essa, è di shirf/ng fino, e 
va adorna d'una lista ricamata lar- 

a 1 cent. Dessa è lunga 92 cent. 

avanti. x 

Di shirting è pur fatta la camicia 
da notte per giovinetto che è posta 
dirimpetto a quest’ultima; la mede- 
sima misura 84 cent. in lunghezza 
davanti. 

La camicia lunga da notte, per 
bimbo, che è posta tra i due busti- 
cini, è fatta di frustagno bianco, 0 
guarnita di liste ricamate, larghe 1 
centim, e s’allaccia posteriormente 
mediante nastri. 


Ae 
cai 


N. fl. Merlctto per biancherie. 


Il primo delue busticini accennati or ora, cssia 
uello a sinistra è di traliccio bianco, e si compone 
i due metà, lo quali vengono congiunte davanti 
mediante una lista di elastico bianco, larga 3 172. 
Desso è poi munito di bottoni, i quali servono per 
fissarvi le sottanelle , ed ha pure due spallette di 


nastro elastico bianco, lun- 
ghe 17 .centim. e larghe 3 
centim. È 

L'altro busticino è di 
frustagno inglese bianco, 
pesante, e si chiude poste- 
riormente mediante bot- 
toni e cappietti elastici. 
Davanti le duo metà dello 
stesso sono congiunte con 
una lista d’elastico larga 
3 cent. 


Abitino per bimba 
da 4 a 6 anni. 
(Vedi la tavola dei mo- 
delli, fig. 14 a 21). 


N. IL 

9 Marca per fazzoletto. 
L’ elegante vesticciuola. , i 
che vedesi, davanti e dietro, in questa pagina è di 
stoffa di lana tnrchina un po’ chiara, e Va adorna 
di nodi, d'una ciarpa di taffettà turchino oscuro e 
di strisco di batista ricamata. Per imitarla occor- 
rono due porzioni di stoffa secondo ciascuna delle 
figure 14 a 17, 20621, più una doppia della figura 
18; per lo maniche serve il modello n. 19. Inoltre 
abbisogna una porzione di stoffa e di garza lunga 
27 cent. e lar- 
ga 1 metro e 
62 centim. La 
gonnella poste- 
riormente va di- 
sposta a can- 
noncini doppi, 
r prima di unirla 

©, 1, Merletto per guarnizione al corpetto da 

di biancherie, 76277. 


Busticino per bimba 
di 5 anni circa, 


I davanti, muniti che siano degli occhielli, de’bottoni 
e delle tasche, sì uniscono ai fianchini ed alla schiena 
da 78 a 79 e da 74 a 75, poi da 75 sino in fondo colla 
parte posteriore. Le maniche vanno attaccate nell’ im- 
boccatura in modo da far coincidere i due 84. Final- 
mente s’abbellisco l’abitino coi nodi e colla ciarpa. Que- 
sta è formata di due liste larghe 19 cent. e lunghe 68 
centim., le quali vanno attaccate sul davanti dai due 
punti alle stelle. 


Marche 
da fazzo- 
letto. 


Ambe- 
due le 
belle 
marche 
che figu- 
rano nol- 
la 28 pa- 
gina si 
possono 
ricamare 
tanto con 
filo bian- 
co quan- 
to con fi- 
lo colo- 
rato, a 
punto 
passato , 
punto 
piatto, 6 
impun- 


Camicia da notte per giovinetto 
ture. 


di 15 o 16 anni, 


Quarta parte d’un quadrato 
per coperta. 


Il fondo del quadrato è lavorato 
a rete diritta, e parte riempito con 
filo torto, a punto di tela, e parte 
ricamato con fili tesi obbliquamente, 
poi fregiato di rotelle. Le fogliette 
in rilievo vanno lavorate a punto di 
ripresa, e la parte forata del qua- 
drato va eseguita in guipure di Fi- 
renze. I contorni dello stesso come 
pure le sbarrette sono rafforzate con 
punti di festone, contemporanea- 
mente ai quali si lavorano pure le 
caviglie. Finito ilricamo, si tagliano 
via le sbarrette del filetto tra le fi- 
gure del disegno rasente a’ festoni. 


LEusticino per ;fanciul- 
lina di 8 anni. 


, 


Camicia da notte per bimbo. 


N. 2, Merletto per biancherie, 


Due merletti per guarnizione di biancherie. 


Ambedue questi merletti sono lavorati con una 
sJighetta tessuta a medaglioni, con cordoncino ad 
anelletti e con filo per 
uncinetto tcrto, n. 100. 

Pel 1° merletto , anzi- 
tutto da una parte d’una 
spighetta, si lavora così: 

1° giro * 1 m. s. intor- 
no alla metà del cordon- 
cino susseguente, che ser- 
ve a congiungere 2 figure 
della spighetta — 5 stan- 
ghette separato da 4 m. 
a, nel margine forato della 
figura più vicina dello spi- 
ghette, 4 m. a.; indi si ri- 
piglia da *. Due altri giri 
simili a questo servono a 
compire il merletto 

Per imitare il 2° mer- 
letto, oltre una spighetta 
tessuta a medaglioni, occorre un cordoncino sottile 
ad anelletti. Prima di tutto si congiungono la spi- 
ghetta e il cordoncino mediante un giro così: 5 m. 
s. intorno al cordoncino susseguente, che servo a 
congiungere 2 figure della spighetta, poi 2 m. a., 
che s’annodano all’anelletto susseguente del cordon- 
cino, — 1 caviglia — 6 cat. semplici, nell’orlo fo- 
rato dell’ altra metà della figura. Il 2° giro va la- 
vorato dall’ al- 
tro lato della 
spighetta, il 3° 
s’eseguisce dal- 
la parte del 1°, 
e così pnre 
il 4. 


Abito per ragazzina da 4 a 6 ami, 


(avanti), (Dietro). 


N. 2. 


NANPAE 
RISI S Marca per fazzoletto, 


Sie 
AL’ 


N, 2. Merletto per guarnizione 
di biancherie, 


Quarta parte d’un quadrato a rete, 
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Bordo per abbellimento di biancherie. 
Ricamo in spighetta. 


Per fare un bordo come questo se ne 
ripurta anzitutto il disegno sovra tela 
oleata, e quindi vi si fissa su spighetta 
liscia ed altra tessuta a medaglioni. Do- 
po questo si congiungono le figuro del 
Tisogno con stanghette torte di refe fino, 
per formare le quali si tende il filo m 
avanti prima, poi venendo indietro lo si 
avviluppa, e s’eseguiscono le rotelle. Il 
bordino va contornato da caviglie tes= 
sute. 


Cuffietta da mattina. 


La cuffietta è fatta di mussolina, eva 
aderna di merletto largo 2 centim. e di 
nastro grosgrain rosa, largo 6 centim. 
Dessa ha il fondo di tulle di cotone. 


Due rosoni all’uncinetto. 


Ambedue sono lavorati con filo torto 
da uncinetto n. 30. Si incomincia il 1° 
dal mezzo con una catenella di 16 ma- 
glie, se ne ferma un anello, quindi vi si 
lavora sopra così: 


1° giro: 4 m. a. — 99 
st. dop. intorno alle maglio 
della catenella — 1 cat. 


semplice nella 4% dello 4 
m. a. di questo giro. 

2° giro: 4 m. a. — poi 
4 st. dop. intorno alle coste 
superiori dello 4 st. dop. 
del giro anteriore, * 8 m. 
a. — 5 st, dop. intorno alle 
5 st. dop. del giro antece- 
dente. Si ripiglia ancora 6 
volte da *, poi si fanno 8 
m. a, e una catenella som- 
plice nella 1 m. s.; e così 
via come insegna la figura. 

Il secondo rosone va prin- 
cipiato dal mezzo con una 
catenella di 24 maglie, su 
cui, chiusa che sia ad anel- 
lo, si lavora così: 

1° giro:* 2 m. s. — 16 
m. a. — 2 m.s.— 6 m.a. 
— 1st.-3m. a. — ist. 
— 6 m. a., poi si ricomin- 
cia 7 volte da *; finalmen- 
te si fa una catenella sem- 
plice nella 1° m. s. di que- 
sto giro, si attacca il filo 
e lo si taglia via. Con al- 
tri 2 giri rosta finito il ro- 
sono. 


Colletti d’ultima moda 
e relativi polsini. 


_ Il 1° dei quattro colletti 
che veggonsi nella 3% pa-° 
gina è fatto di tela doppia 
e di una incastonatura di 
merletto, e va adorno di un 
merletto largo 1 cent. Il 


Manica 
polsino che l’accompagna è simile al colletto a. 4. 


N. 1, Merletto per guarnizione di bianchérie, Bordoricamato per abbellimento dibiancherie. 


tt 
N. 4.Colletto di percallo 
e batista, 


Manica simile al colletto n.2. 


N. 1. Colletto di tela 


e trina, 


TS 


formato d’una lista di tela doppia e di 
una incastonatura di merletto larga 8 
cent. e lunga 23 cent., ed è ricinto da 
un merletto ed unito ad una manica di 
batista. 

Il colletto n. 2 è fatto di tela doppia 


< e guarnito di un merletto largo 1 cent., 


non che d’un nodo contorrato da mer- 
letto. Il manichino, lungo 25 cent. e lar- 
go 8 cent.;è fatto nello stesso modo. 
Col n. 3 è contraddistinto un colletto 
di percallo a rizhe bianche e turchine ; 
il quale è unito ad una camicetta di ba- 
tista bianca. Il colletto è poi adorno di 
un nodo di nastro cilestre, nel mezzo del 
quale è fissato un fermaglio d’acciajo. 
Il manichino è anch’ esso di percallo, e 
va unito ad una manica di mussolina. 
Il quarto ed ultimo colletto è di tela 
doppia, impuntita in giro e disposta a 
pieghine, al pari di quelle ‘del polsino. 


Cue merletti, lavorati in spighetta, cor- 
doncino ad anelletti e all’uncinetto. 


Per imitare questi due merletti occor- 
rono due spighette — le quali si compon- 
gono di figure simili a medaglioni, con- 
giunte fra loro mediante sordoncini lun- 


N, 2. Ktosone all'uncinetto. 


Manica 
simile al colletto n. 1, 


ghì 314 centim. nonchè con 
cordoncino ad anelletti e fi- 
lo torto n. 100. È 
Per imitare il primo di 
uesti merletti sì prende 
ella spighetta, e anzitutto 
da una parte della stessa 
sì lavora così: 
1° giro: * 1 stanghetta 
intorno al più prossimo cor- 
doncino che congiunge 2 
figure — 1 m. a. — 1 ca- 
Celi — 2m. a. — lst. 
intorno allo stesso cordon- 
cino , intorno ‘al quale fu 
lavorata la stanghetta pre- 
cedente — alterna 5 volte 
1 m. a. con 1 caviglia — 
2m. a, e 1 st, nell’orlo fo- 
rato delle figure susseguen- 
ti — indi s' alterna 2 vol- 
te m. a. con 1 caviglia, 
2m.a. e lst. intorno al 
cordoncino susseguente — 
5 m. a. — 10 st. sempl. 
nelle figure seguenti — 6 
m. a. — 3 m. a. — 8 ca- 
vigl. 1 m. s., e così via, a 
norma della figura, 
Per l’altro merletto si fa 
uso di spighetta e di cor- 
doncino ad anelletti, i quali 
vanno congiunti fra loro 
mediante un giro di cate- 
nelle semplici e di maglie 
in aria. Poi nel 2° Reni 
margine inferiore del mer- 
letto), dalla parte della spi- 
ghetta si fanno 9 stanghet- 
fe separate da 4 m. a. — 
quindi 1 stangh. nel mar- 
gine forato della figura sus- 


Manica seguente — 2 m. a. — 3 


simile al colletto n. 3. stanghette separate da 4 
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m. a. nel margine della, stessa fi- 
gura a regolari distanze, ma dall’al- 
tro lato sino alla fine della stessa. 
Il 8° giro va lavorato sul margine 
ancora libero della spighetta. 

Nel 4° giro va alternata conti- 
nuamente 1 st. con 2 m. a., sal- 

. tando così due maglie. 


Bordo ricamato in bianco. 


Questo bordo va lavorato sovra 
mussolina, batista o tela fina, a 
punto piatto, e a punto passato con 
cotone finissimo, eppoi contornato 
da festoni tutto in giro. 


Bordo per ornamento di cuscini 
a rotolo. 


Per imitare questo bordo sì ri- 
orta anzitutto il disegno sovra te- 
oleata, si applicano su questa il 
tulle, eppoi del cordoncino ad anel 
letti di varia larghezza, il quale va 
fissato con punti visibili il meno 
possibile. In seguito si ricama il 
tulle con filo lucido bianco e vi si 
APDLcanO le figure di ripieno. Que- 
ste si formano avviluppando il filo 
da uncinetto più volte intorno ad 
un grosso ago d’acciajo, o ad un 
ago di legno sottile, quindi si ri- 
cinge questo anello con un giro di 
maglie semplici. 


Seggiola ricamata. 


La seggiola è di legno color bru- 
no, e sì può piegare insieme me- 
diante cerniere. La stessa è ador- 
na di un bel ricamo lavorato a 

unto in croce su canavaccio, con 
ana zaffiro e seta filugello dei co- 
lori segnati sotto la stessa figura. 
Questo bordo ricamato è ricinto la- 


teralmente da una lista di peluzzo, ed è fode- 


rato di traliccio. 


Lateralmente ‘al bordo è puro attaccato un 


N, 1. Tramezzo per guar- 
mizione di biancherie, 


grosso cordone, 0 
ai due capi dello 
stesso è cucita una 
frangia di lana 
bruna. 


Due tramezzi per 
guarnizione di 
biancheria. 


Ambedue sono 
lavorati con cor- 
doncino ad anel- 
letti e filo torto 
n, 80. 

Perimitare il 1°, 
che è lavorato in 
due metà, occorre 
un cordoncino ad 
anelletti, e ad un 
lato di questo si 
lavora così: 

1° giro: s’alter- 
nano continua- 


Spiegazione dei segui: © rosso cupo, E rosso chiaro, £ verde cupo, ©) verde chiaro, E turchino cupo, B turchino chiaro, E nero, D bruno chiaro, © paglierino, 1 bianco, 


QL 


mente 2 stangh. con 5 m. in aria. 

2° giro: s' alterna sempre 1 s 
con 2 m. a., saltando 2 maglie. Con 
un terzo giro è finita una metà del 
tramezzo. L'altra metà va lavorata 
in modo consimile. 

L'altro tramezzo, diviso pur esso 
in due metà, si adopera un cor- 
doncino ad anelletti e pella prima 
metà vi si lavorano 2 giri così: 

1° giro *: si uniscono i due anelli 
più vicini con 1 stanghetta, si fanno 
4 m. a, 1 st.,4m.a, indi si ripi- 
glia da *. 

2° siro: si fanno sempre 5 m. s. 
intorno alle 4 m. a. più vicine. 

Altri 2 giri consimili vanno ese- 
guiti dall altra parte del cordon- 
cino. Così resta finita una metà del 
tramezzo; l’altra metà va eseguita 
nella stessa guisa. 


Fermaglio per mantello, paltò, ecc. 


Il fermaglio è di metallo ossi- 
dato, lavorato a traforo, e incorni- 
ciato da tante rosette in galvanico. 


Due paltò di mezza stagione. 


Il primo di questi due elegantis- 
simi paltò, che appajono in princi- 
pio della 5* pagina, è fatto di stoffa 
Eugenia color turchino oscuro, e 
va adorna d’un bordino di lana nera, 
il qualo v' è cucito sulla stoffa in 
parte liscio 6 in parto ad attorci- 
gliamenti, ed è inoltre abbellito di 
pallottoline e di frangia di seta cor- 
doncino nera. Per un paltò come 
questo occorre 1 metro e 60 cent, 
di stoffa,'alta 1 metro e 32 cent. 

L’altro paltò, più semplice forse 
ma elegante al pari di questo, è di 
stoffa vellutata color turchino oscu- 
ro, la quale è alta 1 metro e 32 


centimetri. Di essa occorre, precisamente come per l’altro, 1 metro e mezzo. 
Lo stesso è adorno di spighetta di lana larga mezzo cent., la quale in parte 


Toletta per signorina, 


(Vedi latavola de'modelli, fig. 10-13). 


La elegante figuretta del 


uadro che occupa il mezzo 
ella 5* pagina, indossa un 


Bordo per la seggiola, 


abito di grosgraiîn color mar- 


rone, adorno di vo- 
lanti increspati 
della medesima 
stoffa, con un bel 
paltò di stoffa Eu- 
genia nora, guar- 
nito di spighetta 
di lana nera larga 
1 cent. e mezzo, 
non che di frangia 
di lana nera alta 
14 centimetri come 
pure di nodi di na* 


IAS 
iii 
o 


N. 2, Tramezzo per guar 
nizione di biancherîe. 


Tastaaisiatatat 
KIA 


è disposta a cappietti e in parte v'è cucita su liscia; a questa va unito ezian- 
dio un fermaglio in passamano. 


VITTI 


ind 


N) 
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stro grosgrain largo 6 cent. 
Il colletto è di velluto, abbel- 
lito di tanti giri di spighetta 
nera. 

Chi vuol farsene uno simile 
prenda 1 metro e 40 cent. di 
stoffa, alta 1 metro e 32 cent., 
‘è da questa pagli due porzioni 
di stoffa secondo le figure 10, 
11 e 12, avvertendo di com- 
pletare prima la ripiegatura 
della fig. 10. Poscia tagli le 
due maniche secondo il mo- 
dello n. 13 e una lista larga 
2 cent. di velluto e di taffettà 
pel colletto ritto. Cucite che 
siansi insieme le due matà della 
schiena da 385 a 36, si con- 
giungono le stesse ai fianchini 
ed ai davanti; dopo questo si 
attacca una lista di taffettà 
larga 2 centim. davanti e in 
fondo al paltò, per disotto. Le 
maniche vanno attaccate nel- 
l'imboccatura in modo da far 
coincidere ì due 42, Il paltò 
si chiude mediante ganci e 
fomminello. 


4 DESCRIZIONE 
DEL FIGURING COLORATO. 


Tolette da passeggio. 


Abito di /azl2e, 
a strascico piut- 
tosto lungo, 
guarnito di un 
volante incre- 
spato, cui sovra» 
sta uno sbuffo di 
taffettà di color 
più chiaro. Il 
grembiale dop- 
pio, che ricade 
sulla gonnella, è 
adorno di belle 
tasche di stoffa 


Abito di grosgrain e di stoffa di lana, 


N. 1, Paltò di mezza stagione, 


chiara, e contornato di un volantino sormon- 
tato da uno sbieco della medesima stoffa. Il 
SOT pe ton OOrEzEa è di stoffa chiara colle ma- 
niche oscure, e guarnite di volanti di stoffa 
chiara. Cappello di paglia nera, guarnito di 
nastro grosgrain, di fiori e d' una piuma. 
Abito 2i stoffa fina di lana e seta color tor- 
tora. La gonnella è adorna d'un volante a 
pieghine, fissato a mezzo da uno sbuffo a dop- 
pia testa, orlato di taffettà color rosso cupo. 
Tl volante molto lungo è tutto increspato nel 
mezzo, e adorno tutto all’ ingiro d'un volan- 
tino pieghettato e tirato indietro mediante 
una cintura di /aé2Ze grigio. Sul corpetto a 
faldine si ripete questa stessa guarnizione, 
menire uno sbieco vi simula una scollatura 
quadrata, e le maniche sono guarnite inferior- 
mente di due volanti a pieghine. Il cappello è 
di feltro grigio, e lo adornano nastri di gros- 
grain di due colori, diverse rose ed una ve- 
letta nera. 


IL PEPLO E LO SCIALLO 


Peplo chiamavasi, in origine, il solo manto 
consacrato a Minerva. Era bianco, senza ma- 


= 
TRE 


© Woletta per signorina. 


Fermaglio per mantelli, paltò, cce, 


N. 2, Paltò di mezza stagione, 


niche, con ricami d’oro, che 
raffiguravano le guerresche 
imprese della Dea, sinzolar- 
mente la battaglia dei Giganti 
contro Giove. Ma sebben que- 
sto da prineipio fosse il solo 
soggetto rappresentato sul Pe- 
plo, coll’ andare dei tempi vi 
furono introdotte altre figure 
e storie ricamate, che non ri- 
guardavano cose di religione. 
Si vide di fatto talvolta rica- 
mata nel Peplo l’immagine di 
taluno fra gli eroi ateniesi, 
dopo una segnalata vittoria da 
lui riportata ; e divenne quel 
l'onore un premio di grandi 
azioni passate, o un eccitamen- 
to a future. 

Di là nacque l’idea del pa- 
ragonare ad un Peplo un li- 
bro, che presentava all’ occhio 
della mente, con poetiche com- 
posizioni o in altri modi, le 
cose 0 le persone più degne di 
perenne memoria. Aristotile 
scrisse un poema di tale na- 
tura, e chiamollo Peplo: si con- 
tenevano in esso le vite de’più 
illustri cittadini, ed ogni vita 
finiva coll’ epitaffio del perso- 
naggio in duo righe. La per- 
dita di quello stagiritico Peplo 
è stata d'’irrepa- 
rabile danno al- 
la greca istoria 
e alla classica 
letteratura, È 
qui opportuno 
l'aggiungere, che 
quando i Greci 
volevano espri- 
mere altissimo 
applauso ad un 
eroe, era in uso 
il dire: egli è 
degno del Pe- 


Akito di grosgrain e dì stoffa da plaid» 
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glo; e questo modo divenne tra loro un proverbio. 

Quella parola però tardò poco ad estendere il suo 
significato. Peplo si disse ancora quell’ampio ricchis- 
simo manto che, ad imitazione di quel di Minerva, 
ornava la persona di qualche più ragguardevole donna 
greca; e per la descriziono che di questo abbiamo, 
sembra che rassomigliasse a quella peregrina in ori- 
gine e preziosa stoffa che, col nome di sciallo  dive- 
nuta poi più comune, copriva gran parte della per- 
sona d’una donna civile fuori di casa. 

I pepli delle greche signore erano fatti d'un tes- 
suto di lana, su cui l’ingegnosa mano di quella stessa 
che se ne voleva ornare, distribuiva pittoreschi ele- 
ganti disegni, coi quali il lavoro dell’ago esprimeva 
e metteva sott'occhio qualche gentile idea 0 piacevole 
figura. Le arti nostre meccaniche, che in varietà e 
facilità vincono lo antiche, e l’inesauribile industria 
de'mostri tessitori, tintori, impressori, abbelliscono e 
rendono vaga in mille e mille modi una stoffa, ma 


con non significanti ornamenti; laddove l’ornar degli ] 


antichi, essendo sompre lavoro d’ago 0 ricamo, sem- 
pro aveva pur anche in mira di presentare all’occhio 
figure amate, che non l’occhio solo dilettassero, ma 
fosser anche pascolo all’ immaginativa, all’ intelletto, 
a quel buon gusto filosofico, in somma, che l’arti mec- 
canicho san nobilitare col concorso dell’arti belle. 
Ta fonte principale della rinxmanza e delle ricchezze 
del paese di Cascomire, nelle Indio orientali, è posta 
nelle suo manifatture di scialli, che non conoscon-ri- 
vali. La lana di cui sonò tessuti proviene dai di- 
stretti del Tibet, giacenti al nord-est di Cascomire. 

Grigio scuro è il color naturale di questa lana, che 
viene imbiancata con un certo preparativo di farina 
di riso, Dopo che è filata, le danno il coloro ch'è più 
mercantile, e la pezza vien lavata una sola volta al- 
l'usciv dal telaio. L’orlatura dello ssiallo, nella qua'e 
ordinariamente si sfoggia gran varietà di disegni e 
di colori; gli viene attaccata dopo la fabbricazione, 
ma in sì delicata foggia, che quasi impercettibilo n°è 
la commessura. I meno cari costano otto rupie, com- 
prati sul telajo, ma i orlatura ne accresce di molto 
il prezzo; e'quando si parla di uno sciallo pagato 
cento rupie, conviene applicare almeno la metà di que- 
‘sta somma agli ornamenti da cui è attorniato. Una 
parte dei tributi del Cascemire viene spedita in tanti 
scialli. per Kandabar capitale dell'impero Afgano. Di 
tre specie sono ordinariamente gli scialli : delle quali, 
due di forma quadra, ma più piccola una dell’altra, 
sono d'uso generale nell’India. La terza spocie, lunga 
nia strettissima, ed avente molto noro nei suoi colori, 
serve di cintura agli asiatici settentrionali. 

- Allorquando questa provincia obbediva al gran Mo- 
gol, Verano quaranta mila telai di scialli; il numero 
di questi vent’ anni addietro non montava ai sedici 
mila. Ciò basta tuttavia a trarre nel Cascemire molti 
trafficanti o fattori commerciali della maggior parte 
delle grandi città dell’ India settentrionale, non che 
della Tartaria; della Persia e della Turchia. Essi vi 
trovano il duplice vantaggio di far buoni guadagni, 
e di godere molta varietà di piaceri in un paese ove 
beatissimo.è il clima, e dove profusamente sono sparse 


lo naturali bellezze. 
sur (Cornelia). 


VA RIECTA 


IL BAGIO. 
( Continuazione, vedi il Num. precedente ). 


“Anche il bacio della mano, che appo noi è già pas- 
sato di moda da qualche tempo; e che anche gli uo- 
mini più serj prodigavano al bel sesso, era conside- 
rato dai Romani un segno speciale di rispetto e di 
alta stima, di cui non s’onoravano tampoco tutti gli 
imperatori. Nemmanco la più strisciante adulazione 
degli snervati e scostumati cortigiani arrivò al punto 
da vincere la loro ripugnanza pel bacio della mano” 
I tristi imperatori che pretesero onori divini, non 
riuscirono nemmeno essi a far mutaro le usanze che 
già esistevano circa il bacio della mano, perocché 
mentre questo era unicamente considerata una volon- 
taria prova della più alta stima, quei despoti erano 
temuti sì, ma non stimati. Non orgoglioso labbra ma- 
schili nè soavi bocche femminili toccavano la loro 
mano. Allorchè però Catone — è Plutarco che lo dice 
— lasciò le provincie ch’ei dominava; le donne gli 
fecero ressa intorno per baciargli la mano; arveni- 


mento inaudito sin allora, il quale dava una spon-. 


tanea e sincera prova dell’ alta stima che il grando 
uomo s'era guadagnata anche da quella gente. Quanta 
importanza aveva per questo significato il bacio della 
mano degli antichi, paragonato con quello che una 
volta richiedevano appoi noi l’etichetta, la moda e la 
cortesia! Però i Romani ritenevano il bacio non solo 
un segno d’affezione, d’ amore conjugale e di stima, 
ma davano ad esso un'importanza quasi religiosa. 
Nel codice romano era stabilito che qualora i doni che 
uno sposo faceva alla sposa fossero accompagnati da 
un bacio, alla morte dello sposo, prima del matri- 
monio, toccherebbero per metà alla sposa od a’ suoi 
eredi. Questo privilegio della sposa sullo sposo, i giu- 
risti lo fondavano su questo che col rispetto, che al- 
lora lo matrone e le vergini avevano per la castità 
e la costumatezza, un bacio era un sagrifizio che la 
fanciulla compiva per amore al fidanzato; epperò il 
diritto del bacio era come un risarcimento del danne, 
che il virginal candore toccava realmente col primo 
bacio fatto ad un uomo, 7 

Il vero istitutore di questa legge sul bacio fu l’im- 
peratore Costantino ; sul principio fu emanata spe- 
cialmento pegli Spagnuoli, ma poi fece parte anche 
delle leggi dei Franchi e d’altri popoli. 

Gli Spagnuoli la ritennero a lungo in mezzo a 
tutto le rivoluzioni, e il dominio de’ Vandali, deg'i 
Svevi, dei Goti, do’ Mori e do’ Saraceni non valse 
a distruggerla. Anche in Francia esistono ‘traccie di 
questo antico diritto nelle relazioni degli storici fran- 
cesi. Rusle nella sua storia di Marsiglia dice lette- 
ralmente : « Oltre l'anello, che lo sposo dava alla 
sposa, le offriva alcuni doni per riguardo al bacio, 
ch’ ella gli dava al momento di fidanzarsi. Foulques, 
visconte di Marsiglia, donò alla sua sposa, in premio 
del primo bacio, tutto il vasto territorio che s1 com- 
poneva dei possedimenti di Sixfours, Cereste, Sa- 
liers, d'Euges 6 di Olivéres. » Col tempo però i baci 
in Francia andarono scemando molto di pregio, e Bu- 
geau, nella sua opera sulle leggi, osserva che « in 
Francia i baci non si vendono molto cari. > Fuvvi 
un tempo ia cui quasi tutti si baciavano senza il 
menomo scrupolo. Montaigne dice a questo proposito, 
colla sua solita ingenuità: « La carezza dà alla carne 
il suo sapore: or bene, guardato un po come le forme 
del saluto, che sono proprie della nostra nazione, la 
grazia dei baci, che Socrate dice così potenti e perico- 
losi pei cuori, inviliscono in causa della facilità con 
cui vengono prodigati. È una usanza brutta ed of- 
fensiva alla femminea dignità il dovere porgere le 
labbra a chiunque ha tro servi di seguito; oltrechè 
è cosa sommamente sgradevole, e anche noi ci gua- 
dagniamo ben poco, perocchè per tre belle bisogna 
baciarne cinquanta brutte, e per uno stomaco delicato, 
come lo si ha alla mia età, un bacio cattivo pesa 
molto più d’ uno bello. » 

(Continua). 


TEATRI CITTADINI 


La stupenda opera di Rossini, Mosè, con cui sì 
riaperse il teatro Castelli, sabbato sera, ebbe nell’in- 
sieme, una esecuzione tutt'altro che perfetta; quan- 
tunque la signora Bordato ed i signori Carrion e 
Majocchi siano artisti valenti e sostengano assai bene 
la loro difficilissima parte. Anche il signor Ulloa è 
un bravo artista, ma le sue spalle non reggono al 
peso della parte di Mosè ; del resto non serve il dire, 

Il Manzoni è sempre, relativamente, frequentatis- 
simo; il che prova che la compagnia Pietriboni è 
assolutamente meritevole de’maggiori encomj. 

Alla stessa compagnia, nell’ottobre, succederà quella 
non meno brava diretta da Alamanno Morelli. 


DILETTANTI 


Immaginatevi una villa amena, in mezzo ad un ver- 
deggiante parco, nel quale s’alternano leggiadramente 
fra loro il bosco, la campagna e l’acqua, è insieme a 
tutto questo una piacevole compagnia, vale a dire, 
amabili signorine, magnifiche giornate estive, ralle- 
grate dal più bel sole risplendente in un cielo pu- 
rissimo, l’asciolvere sotto” il verde castagno, il pranzo 
luculliano imbandito al rezzo, la caccia, lo gite sul 
lago , i giuochi allo palle durante la giornata, e la 
divertente conversazione ; poi un po’ di musica e in- 


fine quattro salti Ja sera al chiaror delle lucerno e 
delle candele. Immaginatevi tutto questo, eppoi di- 
temi se non vi sentireste gonfiare il cuore di giubilo, 
e non vi parrebbe proprio d’essere nell'Arcadia ? 

E se il dilettante, ossia l'amante di bello arti , il 
quale non s’accontenta soltanto di contemplare e di 
godere, ma vuole eziandio esercitarsi in esse, quivi 
si spinge innanzi, ed esclama: Anch'io son pittore! 
chi mai potrebbe fargliene un appunto? Dobbiamo 
però rendere questa giustizia all'artista, ch'egli inti- 
toli il suo disegno dilettanti. Ma ivi scorgiamo sol- 
tanto un giovinotto tutto azzimato, che sembra com- 
piacersi in vedere contemplata la opera sua; laonde 
si direbbe che l'artista, facendo uso del numero plu- 
rale abbia volato mettere in dubbio anche la critica 
che viene qui esercitata da duo belle signorine. La 
sarebbo però cosa contraria alla galanteria ed alla 
logica ; ma certamente l’autore del disegno non ebbo 
menomamente l’ intenzione di offendere il cavaliere, 
nè le sue dame; solo radunò la caratteristica dei tre 
in un solo nome: I dilettanti, che è quanto dire / 
felici! 

' 


UN CANE DI FIANDRA 


(Racconto DI QUIDA) 


Nello e Patrasche erano soli soletti al mondo, ed 
erano stretti in amicizia, d’un’amicizia più intima della 
fratellanza. Nello era un contadinello delle Ardenne, e 
Patrasche un grosso cane fiammingo; avevano en- 
trambi la medesima età, eppure uno era ancor gio- 
vano e l’altro già vecchio; avevano quasi sempre 
dimorato insieme ed andavano debitori della loro vita 
alla medesima mano. Tale era stato il principio di 
loro conoscenza e il primo vincolo di simpatia, clie 
s'era andato ribadendo di gierno in giorno, e col loro 
crescere s'era reso fermo, indissolubile, al punto che 
essi s'amavano svisceratamento. La loro casa era una 
capannuccia allo svolto d’un piccolo villaggio — vil 
laggio fiammingo distante una lega da Anversa, si- 
tuato fra estesi pascoli e campi di grano, con lunghi 
filari di pioppi e di ontani che incurvavano i loro 
rami alla brezza sul margine del gran canale che li 
attraversava. Il villaggio aveva circa una dozzina di 
case e casupole, dalle imposto d'un bel verde o d’un 
bel cilestre, e dai tetti rossi, neri o bianchi, e i muri 
puliti per modo che al sole apparivano bianchi como 
neve. In mezzo al villaggio v'era un mulino a vento, 
posto sovra un pendio seminato di muschio. Una volta 
era stato dipinto in color scarlatto, ma ciò avvenne 
nella sua infanzia, mezzo secolo addietro, od anche 
più, quando macinava il grano pei soldati di Napo- 
leone; ma adesso era tutto annerito dal sole e dalla 
pioggia. Era anche un pochino male in gambe per 
l'età, tuttavia serviva tutta la vicinanza ; ‘la quale 
avrebbe creduto di commettere sacrilegio se avesse 
portato altrove il grano, como se si trattasse: d’assi- 
stere alla messa che si celebrava all’ altaro dell’ an» 
tica chiesuola, dal'campanile in forma di cono, che 
le sorgeva dirimpetto, e la cui unica campana suo 
nava alla mattina, a mezzodì ed a sera, colla tristezza 
abituale a tutto le campane de’Paosi Bassi, o la quale 
sembra costituire la parte essenziale della loro me- 
lodia. 

Nello e Patrasche, fin dalla nascita, avevano sem» 
pre vissuto insieme nella loro capannetta sull’angolo 
del villaggio, al lato nord-est del quale sorgeva la 
gran cattedrale d'Anversa, al di là della verdeggiante 
pianura e dei vasti campi di grano che si stende- 
vano a perdita d'occhio come uno stabile mare. Era 
la stamberga d’un uomo vecchissimo e poverissimo, di 
Giovanni Daas, che da giovine era stato soldato, e 
il quale si ricordava dello guerre che avevano rovi- 
nato il paese come i buoi calpestano i foraggi, o il 
quale duraute il suo servizio non aveva guadagnato 
altro che una ferita, che lo aveva reso storpio. 

Come il vecchio Giovanni ebba tocchi gli ottanta 
anni gli morì sua figlia nelle Ardenne, vicino a Sta- 
velot, lasciandogli in eredità un figliuolino_di due 
anni. Il vecchio durava fatica a mantenoro sè stosso, 
eppure si assunse anche questo peso senza punto la- 
mentarsi, anzi ben presto l’ebbe caro e prezioso. Il 
piccolo Nello — ch'era un diminutivo di Nicola — 
crebbe con lui, ed il vecchio e il piccino vissero insieme 
beati e contenti nella loro capannuccia. 

Per verità era una modesta casupolina, ma pulita 
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de) 


o bianca come una conchiglia di mare, e sorgeva in 
mezzo ad un giardinetto in cui crescevano fave, er- 
baggi o zucche. Essi erano molto poveri, spaventevol- 
mente poveri, sicchè talvolta non avevan nemmeno di 
che cibarsi; mai, eppoi mai avevano a sufficienza : 
l’aver abbastanza da mangiare sarebbe stato per loro 
un toccare il paradiso. Ma il vecchio era gentilissimo 
o buonissimo col fanciullo, e questi era una creatura 
bella, innocente, sincera e amorosa; epperò erano 
felici d'aver una crosta di pane da rosicchiare e poche 
foglie su cui dormire, nè domandavano di più al cielo 
ed alla terra, nient'altro fuorchè Patrasche rimanesse 
sempre con loro, perocchè senza la fida bestia essi 


samente in Fiandra per secoli e secoli — i cani suoi 
antecessori erano stati schiavi di schiavi, cani del 
popolo, bestie che avevano logorato le loro membra 
sotto il carro, ed erano morte, estenuate di fatica, in 
mezzo alle strade. 

Patrasche era nato da'parenti che avevano trasci- 
nato una vita di stenti per le incomode e soleggiate 
strade delle Fiandre e del Brabante. Ed egli non aveva 
ereditato altro da loro che pane e fatiche; era stato 
nutrito di maledizioni e battezzato con percosse. Per- 
chè no? Patrasche non era infine che un povero cane. 
Non era cresciuto affatto o già conosceva l’amaro fiele 
del carro e del collare; non aveva ancor compito il 


esso era fortissimo; d’una razza di ferro, da lungo 
avvezzo a sì duro fatiche, per cui egli non morì, ma 
cercava di tirar avanti una miserabile esistenza sotto 
gli enormi pesi, le scudisciate che gli laceravano la 
pelle, la fame, la sete, le bastonate, e le imprecazioni 
che sono l’unico compenso con cui i fiamminghi con- 
traccambiano i più pazienti e i più laboriosi di tutti 
i loro quadrupedì, Un bel dì, dopo due anni di così 
lungo e orribile strazio, Patrasche camminava al sole 
per una delle polverose e malagevoli strade che me- 
nano alla città di Rubens. Era nel cuore dell'estate 


o faceva un caldo insopportabile ; il suo carro era 
pesantissimo, pieno ricolmo essendo di oggetti di me- 


non avrebbero assolutamente potuto vivere. 

Il povero. Patrasche era tutto per loro : il loro te- 
soro, il loro granajo, la sorgente d'ogni loro risorsa, 
il loro unico amico e confortatore; sicchè, qualora 
Patrasche fosse morto o se no fosse ito da loro, essi 
ne sarebbero morti del pari. Patrasche era per loro 
due corpo e anima; perocchè Giovanni Daas era vec- 
chio e storpio, e Nello non era che un bimbo, e Pa- 
trasche era il loro cane. 

Un cane di Fiandra — giallognolo dalla testa larga 
e brutta, dalle orecchio ritto somiglianti a quelle del 
lupo, colle gambe înarcate, e i piedi diventati larghi 
pel gran camminare da Iui fatto in servizio dell’uomo, 
Patrasche era d’una razza che aveva lavorato immen- 


le d'altri oggetti da pentolaio fatti di rame e di sta- 
| gno, e costringeva Patrasche a tirarlo alla meglio, 


I DILETTANTI 


tredicesimo mese, e già era divenuto proprietà di un | 


commerciante, il quale soleva andar in giro pel mondo, 
dall’ azzurro mare alle verdeggianti montagne ; era 
stato venduto a poco prezzo perchè ancora così giovane. 

Questo suo padrone era un individuo beone e bru- 
tale, e Patrasche menava sotto di lui una vita d’in- 
ferno; quest’ uomo senza cuore caricava il suo car- 
retto di pentole, di padelle, di bottiglie, di secchie 


mentr'egli gli camminava oziosamente a fianco, fu- 
mando la pipa e fermandosi ad ogni osteria o caffè 


tallo e di terra. Il suo inumano padrone tirava avanti 
allegramente senza occuparsi di lui, senonchè faceva 
schioccare la frusta ad ogni momento. Il Brabanteso 
s'era fermato a bere della birra in più siti, ma aveva 
impedito a Patrasche di far sosta un solo ìstante per 
abbeverarsi al canale. Procedendo di tal guisa, sotto 
la sferza del sole, per una ripida strada, senza aver 
mangiato nulla da ventiquattr'ore, e, quel ch’era an- 
cor peggio, senza aver assaggiato una goccia d'acqua 
per quasi dodici ora, cogli occhi offuscati dalla pol- 
vere, e il corpo affranto dalle bastonate e dal peso 
spietato che gli gravava sulle reni, Patrasche, tutto 


che irovava sulla strada. 
Fortunatamente, e disgraziatamente per Patrasche, 


ad un tratto, vacillò; cacciò un po’ di spuma dalla 
bocca e stramazzò a terra. 
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Cadde in mezzo alla bianca e polverosa strade, alla 
Iuce del sole; era agonizzante e non si moveva più. 
TI suo padrone gli somministrò l’unica medicina della 
sua farmacia , calci, bestemmie e frustate, che già 
spesse volte gli avevano servito da cibo e da bevanda 
e da unico compenso. Ma Patrasche era in istato da 
non sentire nè torture nè imprecazioni: Patrasche 
giaceva morto , secondo ogni apparenza, là nell’alta 
polvere abbruciata dal sole meridiano. Dopo aver in- 
darno tentato di fare risorgere la povera bestia a forza 
di bastonate e di maledizioni, il Brabantese — cre- 
dendolo proprio morto, e ritenendo di non poter trarre 
alcun profitto dal suo carcame, a meno che taluno 
avesse voluto servirsi della sua pelle per farne guanti 
‘— gli mandò un’orrenda bestemmia per addio, gli tolse 
di dossò i pochi finimenti di pelle, con un caleio lo 
fe’ ruzzolare nell'erba, o poi, sbuffante di rabbia, 
‘tirò egli stesso pian pianino il carretto su per Verta, 
e lasciò il morente cane pasto ai corvi. 

Era la vigilia della fiera di Louvain, e il Braban- 
tese aveva fretta di arrivare al sito per poter occu- 
pare un posto buono pel suo commercio. Era fuori di 
sè dalla collera perocchè Patrasche era un animale 
forte e paziente, e perchè da allora avrebbe dovuto egli 
stesso fare la fatica di trascinare il suo carretto fino a 
Louvain. Ma non gli venne tampoco in mente di star 
a vedere come l’andava a finire con Patrasche; la be- 
stia era morente ed inutile, e a suo posto pensava di 
mettere qualch’ altro cane che avrebbe rubato, tro- 
vandolo solo e lontano dal suo padrone. Patrasche 
gli era costato nulla o quasi nulla, e per ben due anni 
se n'era servito ineessantomente da mane a sera, 
l'estate e l'inverno, col bello e col brutto tempo. Egli 
aveva tratto un gran profitto da Patrasche; essendo 
uomo, egli era saggio, epperò lasciò che il cane emet- 
tesse l’anima là solo, nel pantano, e su lui piom- 
bassero, a beccargli fuori gli occhi, gli uccelli di ra- 
pina, mentre egli proseguiva la sua strada a doman- 
dare, a rubare, a mangiare e a bero, a ballare e a can; 
tare allegramente sino a Louvain. Figurarsi! Meritava 
forse un cane morente ch’ei consumasse delle ore per 
vederlo spirare, col pericolo di perdere una manciata 
di monete di rame, o di non poter fare una grassa 
risata? 

Patrascho giaceva là, lanciato nel pantano semi- 
‘nato di erbacce; in quel giorno era un grande andi- 
rivieni per quella strada: torme di gente a piedi 0 
sovra muli, in carrozza o su carri, passavano di là, 
frettoloso e allegre, dirette a Louvain. 

Qualcuno lo vide, i più non gli badarono punto, e 
tutti tirarono avanti, Un cane morto di più o di meno 
non era nulla pel Brabante, — e sarebbe stato nulla 
per qualunque parte del mondo, 

Dopo qualche tempo, fra gli accorrenti alla festa 
venne un vecchietto, curvo e sciancato , che mal si 
reggeva in piedi. Ei non aveva niente affatto premura, 
era vestito meschinissimamente, e si trascinava si- 
lenzioso e lento perla polverosa strada in mezzo a 
tutta quella gente che andava in cerca di piaceri. 
Fi guardò Patrasche, s’ arrestò , fe un gesto di sor- 
presa, e gli s'accostò ; quindi s'inginocchiò in mezzo 
alla folta erba della palude, e stette a contemplare 
la povera bestia con pietosi occhi. Insieme con lui 
era un fanciullino dalle rosee guancie, dai bei ca- 
pegli e dagli occhi oscuri, il quale entrò. anch' egli 
in mezzo alle folte erbacce che gli'arrivavano al petto, 
e rimase a contemplare con grande serietà la povera 
bestia che non dava segno di vita. 

Fu così che il piccolo Nello e il grosso Patrasche 
fecero la loro prima conoscenza. 

Il risultato di quel dì fu che il vecchio Giovanni 
Daas, con sovrumani sforzi, trascinò il sofferente cane 
nella sua povera capannuccia che distava un trar di 
pietra in mezzo ai campi, e quivi curò con tanta 
sollecitudine la di lui malattia, ch’era stata una con- 
gestione cerebrale cagionata dal caldo, dalla sete e dalla 
fatica, e che col tempo, la frescura e il riposo passò, 
ritornando così la salute e' la forza, sicchè Patrasche 
potè rimettersi per bene sulle sue nerborute gambe. 

Per poche settimane era rimasto impotente, e quasi 
agonizzante; ma in tutto questo tempo nen aveva 
mai udito una parola rozza, non aveva ricevuto per- 
cosse di sorta, ma solo aveva inteso parole di com- 
passione dal fanciulletto e aveva ricevuto Ie premu- 
rose cure dalla mano del vecchio. 

Nella sua malattia furongli prodigate ogni sorta 


di core dal vecchio e dal ragazzino. Ezli fu adagiato 
in un cantuccio della capanna sovra un mucchio di 
erba secca, e sì il vecchio cho il bimbo no spiavano 
il respiro durante la notte, per assicurarsi che viveva; 
e non appena ei si sentì abbastanza în forza da man- 
dare un forte e cupo latrato, entrambi risero di cuore, 
e quasi piansero di gioja a tale indizio di sua certa 
guarigione : e il piccolo Nello, fuori di sè pel cone 
tento; gli appese al collo una corona di margherite, 
e baciollo ripetutamente. 

Così dunque, appena Patrasche fu ritornato forte, 


di dolce sorpresa in faccia ad essi che non avevano per 


nascere un possente affetto, il quale mai non scemò 
in lui finchè visse. Ma Patrasche, essendo un cane, 
era*grato. Patrasche fissò a lungo e tenoramente gli 
occhi in faccia a’ suoi benefattori spiandone le mosso. 

Ormai, il vecchio soldato Giovanni non sapeva fur 
altro, per vivere, che andar in giro un poco con una 
carriuola, con cui portava giornalmente in Anversa 
le secchio del latte di que’ fortunati vicini che pos- 
sedevano bestiame. Quelli del villaggio gli avevano 
affidato tale incarico un po’ por carità, ma più an- 
cora perchè loro conveniva di mandare il loro latte 
in città per mezzo di un così onesto uomo, rimanendo 
essi a casa ad attendere ai loro giardini, al loro be- 
stiame, ai loro polli ed ai loro campicelli. Ma al po- 
vero vecchio il lavoro diventava molto faticoso, aveva 
ottantatrè anni ed Anversa distava una buona lega 
o più. 

Patrasche stette a vedere le secchio del latte il 
primo giorno che si sentì bene, e rimase sdrajato al 
sole col collo cinto da una corona di margherite. 

Ma la mattina susseguente, prima che il vecchio 
avesse posto mano alla carriuola, esso s’alzò, s'accostò 
alla medesima, e vi sì collocò fra Je stanghe esternando 
colla chiarezza possibile ad un muto il suo desiderio 
e la sua attitudine a lavorare in contraccambio del 
pane ch’ aveva mangiato per carità. Giovanni Daas 
resistette a lungo, perocchè il vecchio era uno di 
quelli che ritengono una infamia il costringere i cani 
ad un lavoro a cui la natura mon li ha creati. Ma 
Patrasche non voleva essere contraddetto : vedendo 
che non gli mettevano indosso i finimenti , cercò di 
tirare la carriuola c.'denti. 


sistenza e dalla gratitudine di quella creatura che 
era stata da lui soccorsa; dispose la carriuola in modo 
che Patrasche potesse attaccarvisi sotto”, e ciò fece 
poi ogni mattina. 

Arrivato. che fu l'inverno Giovanni benedisse la 
fortuna che l'aveva fatto incontrare nel morente cane 
in mezzo al pantano, il dì della festa di Louvain; pe- 
rocchè egli era vecchissimo ed andava perdendo in furzo 
ogni anno Vieppiù, e difficilmente avrebbe potuto tirar 
il peso delle secchie col latte senza l’ajuto della forza 
e della perspicacia del povero animale da lui bene- 
ficato. A Patrasche poi non pareva vero di trovarsi 
così bene. Dopo gli enormi pesi cho il suo antico 
padrone lo obbligava a tirare, e le frustate che gli 
fioccavano addosso ad ogni piè sospinto, trovava niente 
più che un divertimento l’andar in giro con quella sua 
verde carriuola, carica di secchie di latte, a fianco 
del buon vecchio, il quale non aveva per lui che te- 
nere carezze e buone parole. Inoltre, il suo Javoro 
durava sino alle tre o quattro ore dopo mezzogiorno, 
e dopo era libero di fare quel che voleva — sdrajarsi, 
dormire al sole, passeggiare pei campi, giuocherel- 
lare col fanciullino o scherzare coi suoi pari. Patra- 
sche era felicissimo. 

Fortunatamente per la sua pace, il suo ex-proprie- 
tario era stato ucciso in una rissa in cui, sendo ub- 
briaco, s'era impegnato alla fiera di Mechlin; 8 così 
non ebbe più a soffrire alcun disturbo nella sua nuova 
dimora. 

Pochi anni dopo, il vecchio Giovanni, ch'era stato 
sempre sciancato, fu colpito da una generale paralisi, 
sicchè non potè più andar intorno colla carriuola. Al- 
lora il piccolo Nello, che ormai aveva tòcco i sei anni 
di età, e conosceva per bene la città, avendo accom- 
pagnato tante volte il nonno, prese il di lui posto 
accanto «alla carriuola, e vendeva il latte e ne riscuo- 
teva l'importo, che consegnava ai rispettivi proprie- 
tarj con una bella grazia ed una serietà che inna- 
moravano tutti quelli che lo vedevano. 


grasso e svelto , fissò î suoi vispi occhioni con aria; 


lui nè imprecazioni nè percosse; e il suo cuore sentì; 


Finalmente Giovanni Daas cedette, vinto dalla por-! 


Il piccolo Ardennate era un bel figliuoletto dagli 
occhi scuri, gravi e dolci, e dalle guancie rosee, con 
bei ricci che gli inondavano le spalle; più d'un ar- 
tista schizzò il gruppo della verde carriuola colle sec- 
chie di latte e il grosso e nerboruto cane, coi fini- È 
menti a sonagli che faceva tintinnare andando, e 
colla bella figuretta che gli correva allato, e aveva 
i bianchi piedini entro grandi zoccoli, e un aspetto 
simpatico, grave, dall'aria ingenua o contenta come 
i bei fanciulli di Rubens. 

Nello e Patrasce attendevano insiemo alla bisogna 
così bene e con così lieto animo, che lo stesso vec- 
chio Giovanni non appena, al giunger dell' estate si 
fu riavuto, non ebbe più bisogno di darsi attorno, ma 
sedeva comodamente sull’ uscio a godersi il sole ed 
a vederli andar via passando per la porticina del- 
l'orto, poi sonnecchiava, sognava e pregava un tan- 
tino, risvegliandosi al tocco delle tre, ch'era l’ora del 
ritorno di Nello e di Patrasche. E appena arrivati 
la povera bestia sì liberava da per sè stessa de' fi- 
nimenti ; latrando di contento, e Nello narrava con 
un certo sussiego le operazioni della giornata ; eppoi 
tutti e tre i buoni amici mangiavano insieme la so- 
lità zuppa di pan di segale e latte, o di brodo, e sta- 
vano a vedere le ombre ad allungarsi sovra la vasta 
pianura, quindi si coricavano pacificamente. 

Così passavano i giorni e gli anni, a Nello e Pa- 
trasche vivevano felici, innocenti e sani. 

Essi se la godevano, specialmente in primavera e 
in estate. La Fiandra non è un paese delizioso , e ì 
dintorni della città di Rubens lo sono ancora meno. 
I campi e i pascoli s’ alternano con monotona ripe- 
tizione nella monotona pianura, e tranne qualche gi- 
gantesco campanile, le cui campane mandano pate- 
tici rintocchi, o qualche figura che passa pei campi, 
resi pittoreschi dal manipolo dello messi o dai fasci 
di legna dei boscajuoli, quivi non avvi varietà nè 
bellezza di sorta. E chiunque abbia dimorato sulle 
montagne o tra le foreste si sente oppresso dal tedio 
e dalla sterminatezza di quella melanconica pianura. 
Questa è, però, verdeggiante e fertilissima, e possiede 
vasti orizzonti che esercitano un certo fascino mal- 
grado tutta la loro tristezza e monotonia; e fra i ce- 
spugli costeggianti le acque spuntano i fiori, e sor- 
gono alti e fronzuti alberi, ai cui piedi scorrono lo 
barche la cui nera tinta spicca maggiormente al sole, 
e il verde dei bariletti, e i vari colori delle bande- 
ruole risaltano al confronto del verde delle foglie. A@ 
ogni modo v'è abbastanza verdura ed aria da ren- 
dere il paese bello per un ragazzetto ed un cane; 
e questi due, allorchè avevano terminate le loro oc- 
cupazioni, non cercavano di meglio che sdrajarsi entro 
la folta erba in riva al fiume, e star a vedere le po- 
santi navi che passavano portando 1’ odore del sale 
marino fra le profumate essenze delle fiorite campagne. 


(Continua). 


SCIARADA 


Il possente mio priziero. * 
Fu dell’uomo ognor secondo. 
Per averne, in tutto il mondo, 
Consultossi un dì l’inziero. 


Spiegazione della SCIARADA antecedente > 


PO-POLO. 
CORRISPONDENZA. 
Ancona. — Sig. Bianchina F. — Non possiamo fissarle 
la dispensa, ma certo troverà presto quello che ci do- 


manda. 


La direzione del giornale Za Novità continua a for- 
nive i modelli tagliati di qualsiasi capo di vestiario 
per adulte e ragazzine, e di qualunque oggetto di bian- 
cheria (soZan/o) per uomo, preparati in modo da ren- 
derne l’uso facilissimo. 

Detti modelli vengono spediti in giornata, 

Ogni modello costa L. 1 50. 

Inviare vaglia postale all’Editore EDOARDO SON- 
ZOGNO, indicando precisamente il modello che si 
pesidera, e il giornale a cui è abbonata la scrivente. 


EDOARDO SONZOGNO, Editore proprietario. 


Tipografia Sonzogno. 


ANTONIO ARPISELTA, Gerente responsabile. 


CORRIERE DELLE DAME 


Giornale illustrato delle mode e dei lavori femminili 


PREZZI D'ABBONAMENTO 
Anno - 6 mesi 3 mesi. 
L.24—L.12— L. 6—- 


di porto ne 
ini 
»32— »16— > ST 


“. >90— >]8—/a 9 
> dd — > alt 


Un numero separato (nel Regno) L. 1. 


SI PUBBLICA OGNI GIOVEDÌ. 


EDITORE 
MILANO 


Via Pasquirolo, N. 14. 


AVVERTENZA. 


A chi si associerà per un anno pagando, pen inteso , l'impurio dell'ab- 
bonamento in via anticipata, verra dato il seguente premio gratuito : 

Un quadro oleografico su tela, espressamente eseguito dal valento 
artista GIULIO GORRA, intitolato: L'AUTUNNO. 


PREMIL SENI-CRATUITI A TUTTI GLI ABBONATI INDISTINTAMENTE: 


grande macchina a ercire Americana a prato annodato 0 
o aff'erratore (Vale in commercio L. 300 e viene ceduta per L,-180. 
22 Una piccola macchina a cucire Americana (Valo in commorgio 
L. 70€ viene ceduta per L.35). 3, Una Sorbettiera da unla Toselli (Valo 
io nommercio L. 30/0 viene ceduta per L. 17). È 

'Si avvertono le Signore associate che por regolarità d' amministrazione 
alla scadenza dell'abbonamento viene sospeso l'invio del giornale. Epperò 
conviene rinnovare in tempo l'associazione. 


AI presente numero 


vanno annessi il figurino colorato ed una litografia di E. Fontana. 


Abbigliamento da passeggio (Davaut.). 


Abbigliamento da passeggio (Dietro). 
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il tulle sul rovescio del 


Abbigliamenti # _ 
da passeggio. _ = 


Zî festone e s’adorna di ri- 


camo la parte inferiore di 


Le due eleganti figuret- 


questo, fissandovi in pari 


te che appajono nella pri- 


tempo anche il tulle, 


ma pagina sono in toletta 


da passeggio: hanno il 


Tre frange per  guarni- 


sottabito di grosgrain ne- 


ro, alorno di volanti del- 
l’identico tessuto, colla tu- 
nica di stoffa di lana vigo- 
Fa finissima, eil grembia- 
è color grigio cupo, guar- 
nito semplicemente d’un 
largo sbieco di velluto ne- 
ro. Le stesse indossar 0 
inoltre un bel paltoncine 
di stoffa vigogna color tur- 
chino oscurissimo, il qua- 
le è foderato di taffettà 
d’egual colore, e guarnito 
di frangia di seta nera, 
d’un bordo di spighetta 
di seta, e d'uno di lana, 
non che d’una piccola ar- 
ricciatura della medesima 
stoffa del paltoncino, come 
pure di nodi di nastro 
grosgrain. Finalmente co- 


pre loro la testa un 
praziono cappellino 

i feltrogrigio guar- 
nito di nastri e di 
fiori turchini, mon 
che d’una bella pen- 
na di struzzo nera. 


Festone ricamato. 


Questo bel festo- 
ne, adatto per guar- 
nizione di una co- 
perta da tavolino da 
cucire, od anche di 
una mensola, ha il fondo di panno grigio; con traspa- 
rente di tulle, il quale è ricamato al pari del panno. Il 
ricamo è lavorato parte in spighetta di seta grigia, o parte 
in cordone d’oro, il quale v'è fissato con seta nera, come 
pure a punto di festone attorcigliato , a gruppetti, ed a 
panto russo con seta turchina. I fiori sono ricamati con 
seta filugello rosa e turchina a punto piatto; i gambi, i 
rami ed ì viticci sono invece imitati con punti passati, 
e punti a spinapesce di seta verde. I pistilli sono rica- 
mati a gruppetti con seta gialla. Finito il ricamo si fissa 


N. #. Frangia per guarnizione 
Woggetti di vestiario, 


Festone per coperta da tavolizo 
da cucire. 


LCA SANT | 
Frangia per gxa 
d’oggetti di vestiario. 


N. 1. Bordo al filetto per ernamento di grarciali, coperte, ece. 


zione d’ oggetti di ve- 
stiario. 


La prima delle due fran- 
ge che veggonsi in que. 
sta pagina è formata di 
cordone rotondo di seta 
nera, e di nastrino di seta 
nera arricciato. 

L’ altra si compone di 
spighetta di seta nera, la 
quale è tessuta a cappi 
alla testa della frangia, 
Questi terminano inferior- 
mente con pallottole nere, 

La terza ed ultima fran- 
gia è lavorata a nodi con 
cordoncino di seta nera, 
ed abbellita di fiocchi, che 
sono formati di seta cor- 
doncino nera e di una spi- 


ghetta di seta ne- 
ra, larza mezzo 
centimetro. 


Due bordi per 
guanciali, coper- 
te, ecc. — Laro- 
ro a rete e in 
guipure di Fi- 
renze. 


Il fondo d’ am- 
bedue i bordi è la- 
vorato a rete di- 
ritta e riempito 
con filo tcrto (0 refe mezzano) a SR) di tela, punto 
di capriccio, ed adorno di rotelle. Per formare lo foglio- 
line in rilievo si tira il filo in avanti ed indietro, e poi 
lo si riempie a punto di ripresa. In seguito si tende il 
filo avanti 0 indietro per formare le stanghette di con- 
giunzione in direzione obbliqua, e si coprono le stan- 
ghette obblique del 2° bordo con punti di festone. I con- 
torni de’ quadretti vanno ricinti anch’ essi con punti di 
festone , contemporaneamente ai quali si lavorano pure 
le caviglie sporgenti. Per ognuna d’esse si lavorano da 


N. 2. Frangia per guarnizione 
d’ oggetti di vestiario, 


N. 2. Bordo al filetto per ornamento di guanciali, coperte, ece. 


lia 


LA NOVITA’, GIORNALE ILLUSTRATO 


307 


2a 3 punti di festone intorno al filo 
adjacente del fondo a rete, si fa poi 
ritornare il filo del lavoro attraverso 
ai punti di festone sino al posto dal 
quale si vuole proseguire il lavoro. 
Finito il ricamo, si tagliano via le 
stanghette della rete, tra una figura 
e l’altra del disegno, rasente ai punti 
di festone. 


Amaca lavorata a rete. 


L’amaca che vedesi riprodotta in pic- 
colo in questa pagina è lavorata a 
rete con una cordicella. Siccome an- 
che gli aghi da reto più grossi non 
potrebbero capire la necessaria quan- 
tità di cordicella, così si faccia ta- 
gliar fuori una assicella liscia, sot- 
tile, come quella che presenta la fi- 
gura di dettaglio, in modo che venga 
ad avere la forma d'unago per filetto; 
indi si fa passare lo spago sovra que- 
sta assicella, poi sovra una bacchetta 
grossa 9 centimetri, si fa una cate- 
nella di 50 maglie, e sovr'esse si la- 
vorano quindi 6) giri. Ciascun nodo 
va adorno di più cappi di lana ca- 
storo rossa lunghi, la quale si caccia 
in dentro, prima di formare il nodo, 
e la sì fissa insieme nello stringerlo. 
Finito il lavoro a rete, al margine 
trasversale superiore dello stesso, che 
forma la testa dell’amaca, si fa pas- 
sare una bacchetta rotonda langa 70 


glia cilestre. Le caviglie lungo il mar- 
gine esterno del bordo si fissano sul 
fondo con punti russi di seta turchi- 
na. Tra questo liste vanno fissate le 
pagliuzze nel modo che spiega la 1% 
figura di dettaglio, e adorne di punti 
russi di seta turchina. Finito il rica- 
mo,si coprono i pezzi di cartone col 
canavaccio, si foderano di taffettà ci- 
lestre, e quindi im mezzo alla cartella, 
sovra una metà si attaccano tre pezzi 
di cartone rivestito di taffettà tur- 
chino, nei quali va riposta la cornice 
del filetto. ( Vedi la figura che pre- 
senta la cartella aperta) Sull’altra 
metà della cartella s'attacca una borsa 
di taffettà turchino, nella quale si 
mettono il refe, gli aghi e le bacchet- 
te. La borsa si forma con una lista 
di taffettà larga 28 cent. e lunga 1 
metro e 10 cent, su cui s1 forma una 
guaina, per la quale sì fa passare una 
spighetta di seta turchina. 


Paniere per utensili da giardino. 


L'ossatura del cestello è formata di 
giunchi, i quali servono ad incorni- 
ciare il fondo, la parte anteriore e la 
posteriore; davanti, esso misura 20 
cent., e posteriormente è alto 28 cent. 
Tutti i pezzi di cartone sono rivestiti 
di tela da vela greggia e fissati me- 
diante coreggiuole di pelle color bru- 
no rossiccio. La stoffa-che vi va ap- 


Dettaglio dell'amaca, 


cent. e grossa 3 centim. dentellata alle 
estremità. Le maglie lungo i teli più 
lunghi vanno riempite con grosso cor- 
done di canape (quasi 9 metri), che va 
diviso in modo che i lati più lunghi ab- 
biano 2 metri e il lato trasversale in- 
feriore abbia 70 centim. di cordone. La 
porzione di cordone che resta frammezzo 
serve per formare i cappi che s’adope- 
rano per appendere l’amaca. Questi o 
pi vanno fissati ai quattro angoli della 
rete con questa, come pure al margine 
trasversale superiore alle sbarrette. 


Cartella per gui- 
pure al filetto. 


La cartella si 
compone di due 
pezzi di cartone 
lunghi 30 cent. 
e larghi 24 cent., 
i quali interna- 
mente sono co- 
perti di canavac- 
cio di Giava, ed 
esternamente di 
taffettà turchino, 
e sono congiunti 
fra loro mediante 
una lista doppia 
del medesimo laf. 
fettà. Il canavac» 
cio va preceden- 
temente ricamato 
e abbellito di un 
bordo bianco e di 
pagliuzze nere, Il 


Cartella per guipure al filetto (chiusa). 


ricamo, di cui 
diamo una por= 
zione grande ai 
naturale, va la- 
vorato a punto 
catenella ed a 
punto russo con 
seta screziata di 
rosso, di verde 
e di turchino, 6 
adorno _lateral- 
mente d’un bor- 
dino bianco largo 


1 centim.e mezzo, 
pel cui margine 
forato va passata 
prima della cini- 


Il 
” 


Dettaglio della cartella, 


plicata esternamente s'ha a ricamaro 
rima secondo il disegno che presenta 
a figura ponte in fondo a questa pa- 
gina. Le bacche vanno ricamate con la- 
na zaffiro rossa, gli steli e i viticci si 
imitano con lana zaffiro bruna a punto 
passato, cd a punto piatto; le foglie 
vanno invece lavorate a punto piatto 
incatenato e con lana verde. Le mani- 
glie sono formate con coreggiuole di 
pelle, piosato alle estremità. Per que- 
ste si fanno passare delle bacchette co- 
perte di tela da vela. Internamente sulla 


parete posteriore 
sono fissate altre 
coreggiuole di 
pelle, le quali 
servono a fissare 
gli utensili da 
giardino. 


Paltoncino per 
una ragazzina da 
5 a 6 anni. 


Questo palton- 
cino è fatto di 
SE, water 
proof grigia, e 
munito di SR 
ni di osso, che ne 
compongono l’u- 
nica guarnizione. 


Paltò d'inverno 
per signora. 


L'originale è di 
stoffa douclé co- 
lor turchino o- 
scuro, ha il col- 
letto ed i para- 
mani di velluto 
nero e i bottoni 
di lustrino. Per 
farne uno simile 
occorrono 3 me- 
tri di stoffa alta 
1 metro e 92 cent. 


Ricamo del cestello per utensili da giardino, 


Soprabito 
da pioggia. 


Quest’altro co- 
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NIRO 
grigia. La ca- 
micietta è di 
batista a pie- 
ghine, adorna 
di mina arric- 
ciatura, la 
quale figura 
anche in fondo 
alle maniche. 
La terza e 
la quarta fi- 
guretta del di- 
segno hanno 
da lla 12an- 
ni di età, ed 
indossano lo 
stesso abito, 
ch'è di Ziano» 
sine a strisce 
grigie o tur- 
Paltoncino per bimba chine, cui ser- 

da 4 a 6 anni (Davanti). vonoper guar- 
nizione vo- 

lanti pieghettati, sbiechi della medesima stof- 
fa, come pure nodi e bottoni di nastro gros- 
grain turchino. La signorina poi che volge 
le spalle ha in testa un cappellino di paglia, 
guarnito di nastro grosgraia turchino, e di 


modissimo so- 
prabito, fog- 

to a w0a- 
terproof, è di 
tricò color gri- 
gio oscuro 0- 
perato a mi- 
nute righo 
diagonali; po- 
steriormente 
è disposto a 
cannoncini, i 
quali vengono 
tenuti. insie- 
me con una 
cintura mu- 
nita di fibbia. 
Lo stesso ha 
il colletto, ‘i 
paramani e lo 3 
alette delle Paltorcino per himba 
tasche di stof- da 4a 6 anni (Dietro). 
fa matelassé 


nera. 


Abiti per fanciulle. 


La prima delle quattro ragazzine formanti 


il quadro fioretti 
che occu- dello 
pa la me- stesso 
tà infe- 5 colore. 
riore di Paltò d’inverno per signora, 


questa 


pagina, ha quattr’ anni circa o indossa Quattro cappelli d'inverno, 

un abitino di batista bianca,.il quale è 

adorno inferiormente d’ un bel ricamo I quattro cappelli che fisurano nella 
alto. La stessa ha pure un grembialetto | 5° pagina non lasciano proprio nulla a 
di cambrie desiderare sia 


bianco, la cui 
guarnizione è 
ur formata di 
iste ricamate, 

La fanciulla, 
che viene im- 
mediatamente 
di seguito, con- 
ta non più di 
9 anni, ed ha 
una vesticciuo- 
la a scollatura 
quadrata di 
moerro grigio, 
cui adornano 
totolini, sbutfi 
e volanti della 
medesima stof- 
fa, non che un 
merletto. gui 
Soprabito per la pioggia (Dietro). pure di lana 


per rapporto 
alla comodi- 
tà, sia dal la- 
to della elegan- 
za. La descri- 
zione varrà a 
farvene più 
persuase. 

Il primo di 
essi è di feltro 
color argilla, e 
va adorno di 
nastro gros- 
grain un po 
più chiaro, co- 
me pure di vel- 
luto bruno e di 
penne d’iden- 
tico colore. L’a- 
la è contornata È : 
da un merlet- Soprabito per la pioggia (Davanti). 


NTSSs 


Abiti per fanciulla. 
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tino giallognolo , e il diadema di velluto bruno è 
abbellito di nodi della medesima stoffa, di asteri e 
di foglie brunicce, Altri fiori come questi figurano 
in giro al cappello. sa 4 

TÌ secondo, di feltro grigio, ha l’ala arrovosciata 
iutto in giro e rivestita di velluto nero. Dosso è 
oi adorno d'una lunga penna di struzzo grigia, di 
una aletta a varj colori, di ramoscelli; di rose, di 
foglie e di bacche d’uva, come pure di nastro da- 
mascato. 25: Sal 

Tl cappello n. 3, quello cioè posto dirimpetto al- 
l’ultimo descritto, è di feltro anch'esso, ma di color 
caffè latte; ha l'ala coperta di velluto verde oscuro, 
e la testa avvolta in un nastro damascato, dello 
stesso colore del cappello. Internamente al cappello 
è attaccata una fascia di velluto verde cupo, con 
suvvi cuciti de’nodi della medesima stoffa, e di na- 
stro damascato. La restante guarnizione del cap- 
pello consiste in rose paglierine, in una penna di 
colore del foltro ed in un'ala verde a lucenti riflessi. 

Il quarto ed ultimo cappello è di velluto nero, 
ed è guarnito di trina greggia increspata; intorno 
alla testa del medesimo è avvolto un nastro di seta 
color greggio damascato, del quale è pur fatto il 
diadema che v' è fissato internamente. Un ramo- 
scello di rose bianche, con foglie e bacche, l’adorna 
nel mezzo davanti. Una rosa più piccola è fissata 
dietro al cappello, il quale è anche abbellito di nodi 
di nastro grosgrain nero. 


(A N S 
N. 2. Cappello d'inverno. 


DESCRIZIONE DEL FIGURINO COLORATO. 
Toletta da pranzo. 


Abito di /aiz2e, a largo strascico, adorno 
di volanti a pieghine, e d'altri arricciati che 
s’alternano e si sormontano, e a cui s’ uni- 
sce una bellissima valenciennes. La tunica, 
a doppio grembiale, guarnita di larga va- 
lenciennes, è terminata lateralmente da una 
larga lista di fazZle, abbottonata sui fianchi. 
La stessa guarnizione figura sul corpetto. 


Toletta da passeggio. 


Abito di popelina, guarnita di due volanti 
a pieghine, orlato di foulard a quadretti; 
questi due volanti, egualmente alti, sono sor- 
montati da un altro più piccolo, il quale è 
fissato in testa da uno sbieco marrone, e 
che è poi sormontato da un largo sbieco di 
Stoffa a quadrati. 

La tunica di foulard a quadrati è incor- 
niciata da uno sbieco di popelina liscia, e il 
corpetto a faldine ha colletto e paramani di 
Popelina marrone. 

Cappello di feltro grigio ferro cupo, guar- 
nito d'una fascia di popelina di seta chiara 
e d’una penna nera. 


PER L'INVERNO 


Dallo stoffe che sono già arrivate quali 
Saggi in taluni de’precipui nostri negozj d’uopo 


Ì 
Ì 


ì 
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è convincersi che i tes- 
suti damascati minuta- 
mente operati, a qua- 
dretti ed anche a righe, 
avranno ancora la pre- 
ferenza su quelli lisci 
che s’ adoperano quali 
fondi d’abito, persbiechi, 
orlature , volanti a pie- 
ghine, ecc. I corpetti-co- 
razza, e 1 panneggia- 
menti si faranno di stof- 
fa di fantasia. Resta in- 
teso del resto che non 
esponiamo una norma 
assoluta; noi indichiamo 
solamente la tendenza 
della moda, giacchè è 
certo che molte signore 
non rinuncieranno così 
di leggieri al falle, al 
casimiro, ed ai panni 
lisci. 


Fra breve vedremo 
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dunque comparire i damaschi a fiori, a disegni rica- 
mati in seta sovra lana, ovvero seta sovra seta con 
fondo rasato, sia d’un medesimo colore, sia di più co- 
lorì nella stossa gradazione, ovvero anche di diverse 
gradazioni. Poi vedremo anche dei matelassé di lana 
6 di seta; ma non pare che tale disposizione varrà 
far loro godere la voga in cui furono già lo scorso in- 
verno. Infine avremoi pekins a righe rasate sovra seta. 
Tutto queste stoffe hanno questo di particolare che 
sono forti e fitte, il che equivale a predire il successo 
dell’abito princesse. Infatti col matelassé o col da- 
masco non si può pensar a fare seconde gonnelle, nè 
tuniche, nè delle panneggiature. La forma princesse 
sarà quindi di gran moda. Dessa può, per altro, as- 
sumere più d’un aspetto, mersè le combinazioni di 
failte e di velluto col tessuti damascati. 


E coll’ abito princesse si porterà il paltò di panno, 


guarnito di pelliccia, che va su tutti gli abiti. In 
quanto alle forme, esse varieranno all’ infinito, avvi- 


> cinandosi tutte più o meno al paltò semi-aderente. Como 
> pure v'è a sperare che l'abito prircesse farà ritornare 


im moda il paltò di velluto così elegante, il quale po- 
trà ossere, secondo il gusto individuale, semplice 0 
ricco, a talento. Basta che le minuzie della moda at- 
tuale non esigano il paltò di velluto liscio del colore 
della veste, il che sarebbe un mezzo d’aumentare an- 

ra più il prezzo d’una toletta già dispendiosissima 
di per sè. 


A titolo di mera curiosità vogliamo riferire le strane 
profezie, sulle future mode, d’an giornale inglese, in- 
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spirato dal suo corrispondente parigino. « Gli 
abiti delle signore, dice quel foglio, in av- 
venire saranno non solo maravigliosamento 
ma anche terribilmente fatti. I disegni non 
sono a fiori ed a figure geometriche, ma zoolo- 
gici. Sonvi magnifici broccati seminati a profu- 
sione di leoni, tigri, e pantere, e bestie d'a- 
spetto medioevale. Si direbbe che gli artisti 
abbiano preso a prestito dai musei le inse- 
gne araldiche per ornarne le vesti alle si- 
gnore, che amano molto di comparire. D'u- 
nicorni, tori alati, e d’uccelletti se ne fece 
un grande spreco. 9 ) 

« La scrittura orientale, i geroglifici degli 
antichi Egiziani, gli arabeschi persiani, e i 
segni chinesi e giapponesi sono artistica- 
mente convertiti in stoffe. Un disegno, che 
passa per particolarmente bello, è uno sca- 
rabocchio seminato qua e là di chiavi lun- 
ghe circa 3 once; y'hanno per lo meno trenta 
specie di chiavi di diverse epoche, riprodotte 
magnificamente. Ma di tutte le graziose no- 
vità, che sonvi introdotte, alcuna non avvi 
che pareggi un disegno in cuì sono introe 
dotti varj insetti. > 

Un bello spirito direbbe che se tali pro- 
fezie sì avverassero, le signore donne figure- 
rebbero come altrettanti serragli ambulanti. 

Ma già, nel regno della moda tutto è pos» 
sibile! 

AI momento di consegnare lo scritto al 
tipografo ci arriva una cartella di campioni 
di stoffe d'autunno e.d’inverno; ma il tempo 
stringe e non possiamo osservarli ‘tutti mi- 
nutamente. Ad ogni modo, giacchè ne-abbia- 
mo annunciato l’arrivo, diremo che fra essi 
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spiccano maggiormente due gradazioni grigie, una 
prugna, una marrone, una avana, una turchina, Tro- 
viamo pure fra di loro del bel casimiro dell'India alto 
1 metro © 20 cent., il quale costa 12 lire, e del tibè, 
che fu tanto in voga lo scorso inverno; desso è alto 
quanto il casimiro. Poi v è anche.... ma il tipografo 
non vuol più aspettare, e quindi, volere o non vo- 
Jero, lasciamo qui. È 


GALLERIA DELLE BELLE DONNE 


DONNA FEDERICA ROBERIT. 


È una tedesca e fu cantata da Enrico Heine, il quale 
voleva portarla « sulle ali del canto > alle rosseg- 
gianti nelumbie. Questa poesia, una delle sue più 
belle, è dedicata alla leggiadra donna. 

Federica Robert fu chiamata scherzosamente da 
Heine cugina della Venere di Melos, volendo così de- 
terminare colla massima chiarezza il genere della sua 
bellezza ; aveva forme pronunciatissime di corpo e una 
testina elegante, prettamente greca. Duo occhi oscuri 
pieni di sentimento e di scaltrezza, guancie vellutate, 
denti di perle, ed un nasino sottile facevano di lei 
un vero prodigio di bellezza. 

Non solo un poeta eternò questa leggiadra donna, 


ma anche un pittore : il celebre ritrattista berlinese 
Magnus, che ne riprodusse l’ effigio con una fedeltà 
sorprendente. 

Federica Robert era moglie d’un poeta, di Ludovico 
Robert, e si divertiva pur ella a fare canzoncine in 
dialetto svevo, che recitava poi in società; ma non 
feco mai gemere i torchi. 

Questa bella e vivace creatura era l’idolo della s0- 
cietà berlinese; la sua infantile naturalezza, od in- 
genuità che dir si voglia, passava in taluni cir- 
coli per più che spirito e sapienza. Uomini in- 
signi, quali Carlo di Holtey, Schall, Camisso, 
l’amabile pittore Hensel, il barone Fouqué, e 
tutte le celebrità letterarie di quell’ epoca si 
prostrarono ossequiosi ai suoi dolci piedi, como 
li cantò Heine, allorché proclamolla suo idolo. 
Tanti incensi non bastarono però a far di- 
menticare a Federica d'aver passata 
la giovinezza al banco d’una oscura 
botteguccia, 6 d’essere stata maltrat- 
tata da un indegno marito. 

Ell’era figlia d’un povero librajo, 
e per sottrarsi alla miseria dovette 
accontentarsi di sposare un uomo che 
non amava punto. Questi stabilì a 
Baden-Baden un negozio di oggetti 
di galanteria, del quale però l’'og- 
}. getto più prezioso era la bellezza del- 
la sua giovine sposa. Le galanterie 
che venivano prodigate a lei, face- 
vano rialzare i prezzi della sua mer- 
ce che per sè valeva ben poca cosa. 

La leggiadra donna stava come 
un’agnella espiatoria nell’oscura bot- 
tega, sentiva profondamente tutta 
la umiliazione della sua posizione, e 
manteneva un contegno severo coi 
suoi adoratori ; soltanto Ludovico 
Robert, il poeta, trovò parole che lo andarono 
al cuore, ed ella con lui solo trattava colla mas- 
sima cortesia, per cui il vato ne fu tosto perdu- 
tamente invaghito, e studiò il modo di farla sua. 

Mediante l’ offerta d’una vistosa somma, l’esoso 
merciaiuolo lasciò libera la sua vittima: e Fe- 
derica, in seguito a separazione, potè divenire 
di lui moglie. 

Godeva secolui già da dieci anni una vita fe- 
lice, allorchè la morte la colpì d'improvviso. Nel 
1831, essendo scoppiato il cholera per la prima 
volta a Berlino, Ludovico Robert, seguendo l’e- 
sempio della maggior parte de’ cittadini, fuggì 
in un colla sua giovine moglie a Baden-Baden, 
colla speranza di sottrarsi al terribile flagello. 
Ma la morte li colse sott’altra forma. Federica 
fu colpita dal tifo, al pari di suo marito, ed en- 
trambi morirono in capo ad una settimana, e ripo- 
sano in una medesima tomba nel bel cimitero di Ba- 
den-Baden, il quale assomiglia ad un fiorito giardino, 


VARIE.TA 


IL BACIO. 
(Continuazione e fine, vedi il Num. precedente). 


Nè soltanto il bacio sulla bocca e sulla mano, ma 
anche quello sulla fronte, sugli occhi, ecc. aveva al- 
lora un importante significato: e tanto chi lo dava, 
quanto chi lo riceveva, annetteva un senso molte- 
plice alle diverse specie di esso. I filosofi e i natu- 
ralisti romani sostenevano che gli occhi, il collo , le 
braccia e tutte le altro parti del corpo avessero loro 
speciali divinità, delle quali godevano la protezione. 
Molti credevano di servire agli dei, che avevano preso 
sotto la loro possente protezione le speciali membra, 
baciandole; essi ritenevano la memoria, l’intelletto 
e la fedeltà come altrettante divinità, a cui essi ren- 
devano omaggio col baciare la fronte, l'orecchio e la 
mano destra. La dignità a cui s'eleva un atto, qua- 
lora venga considerato come ossequente agli dei, c’è 
dimostrata dalla storia di tutti i popoli, ed appunto a 
questa dignità acquistata coll’influenza del pensiero 
religioso va attribuita la speciale importanza che i 
Romani annettevano al bacio, che ora si dà e si riceve 
! tanto facilmente. Nessun popolo onorava i suoi idoli 


più del romano: epperò esso, anche nella vita civile, 
serbava rispetto per un uso che era avvezzo a ri- 
guardare come una parte del servizio divino. Il bacio 
era permesso soltanto alle donne, cui la virtù e il 
merito avvicinavano agli dei. 

Adogni modo, ciò si riferisce specialmente all’epoca 
in cui la corruzione romana non aveva ancor rag- 
giunto il suo più alto grado. Le virtuose romane ri- 
guardavano la castità quale inseparabile compagna 
della dea dell’amoro: e ciò dimostra anche l’allegorico 
significato delle candide colombe, che si vedevano at- 
taccate al carro di Venere. Elleno avrebbero ‘creduto 
di profanare il culto di questa deità, qualora avessero 
invilito frivolmente, oppure prodigato con troppa fa- 
cilità il bacio, che, secondo le loro leggi, era un sim- 
bolo di amore e di fedeltà coniugale. 

I nostri costumi, dopo vari secoli, hanno fortuna- 
tamente mitigato il severo significato del bacio, e noi 
siamo ben lontani dal chiamare una immoralità il 
soave bacio d'amore; e le nostre leggi in questo rap- 
porto sono tolleranti quanto noi stessi. 

In Russia però il bacio mantiene tuttora un si- 
gnificato importante. In nessun paeso del mondo si 
fanno tanti baci come nell’ impero russo. Non suno 
ancora scorsi più di cento anni, dacchè Caterina Se- 
conda, in occasione del suo ingresso solenne in Pie- 
troburgo, essendo tutti accorsi quivi per avere l'onore 
di baciarle la mano, alla porta del suo palazzo scese 
da cavallo, baciò sulla guancia tutti i più distinti 
personaggi che vide colà raccolti: e ciò in segno di 
alta stima. 

Così sul principio di questo secolo, in Russia vi 
era ancora l’uso di tributare l’estremo onore agli im- 
peratori morti mediante un bacio sulla bocca, men- 
tre erano esposti nella camera ardente. Questo pori- 
coloso costume fece sì che a tutti coloro che ebbero 
il coraggio di baciare Pietro III dopo morto, si gon- 
fiarono istantaneamente le labbra e sopravvennero 
gravi malattie. 


LA NONNA 


Destati, Nonna mia, 

Troppo fu lungo il tuo sonno quièto; 

Nè le tue labbra pallide 

Tremano al lieve mormorio segreto 

Che fa il tuo sonno pari a una preghiera... 
Muta e immobil sei fatta in questa sera: 


Muta e immobile come 

La Madonna di pietra. A che la testa 
Oltre il costume pendula 

Ti cade, nè rumore alcun ti desta? 

Che t'abbiam fatto noi perchè ci sprezze 
Nè ci conforti delle tue carezze? 


Guizza e muore la lampa, 

E il focolare. fumiga e si oscura: 

Se tu rimani mutola 

Nè ti punge di noi nessuna cura, 

Colla lampa e col foco in mezzo al pianto 
Moriremo noi pure a te d’accanto. 


» 


Quando presso all’ estinta 

Lampa ne troverai muti e ghiacciati, 
Che dirai tu svegliandoti ? 

£ tuoi poveri figli addormentati 

Sordi saranno ai tuoi frequenti lai, 
Nè con la voce tua li. desterai. 


Per ridarci la vita, 

Lungamente dovrai fra le tue braccia 
Stringerci, e ribaciandoci 

Premer la nostra contro la tua faccia 
Invocando i tuoi Santi 

Con lunghe preci ed angosciosi pianti 


Stendici le tue mani 

E fra le nostre te le scalderemo ; 

La canzone ripetici 

Del Trovatore, ed il coraggio estremo 
Dei Cavalieri arrisi dalle Fate, 

E le vittorie e le rocche incantate. 
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EI I IUEI||I:: 


» Dinne a qual segno fugga 
La schiera dei Fantasmi; e l' Eremita 
‘Che vide un dì Lucifero, 
E la gemma dei Gnomi al Re gradita; 
Se il Demon teme il salmo di Turpino 
Più dell'asta di Orlando Paladino. 


» Tu la Bibbia ne mostra 
Col cielo d’oro e î Santi azzurri e vaghi, 
Con il Divino Bambolo, 
La Grotta, i bovi ed i Magi presaghi; 
Fa leggerci col dito in suono pio 
Le parole che parlano di Dio. 


» Nonna, ccco il lume manca, 
L'ombra danza dinterno al focolare; 
Forse ì vaganti Spiriti 
Vonno in questa capanna penetrare ? 
Nonna, lascia il tuo sonno e la preghiera; 
Perchè vuoi spaventarci in questa sera ? 


> Madre santa... le mani 
Son fredde, o Nonna mia, dischiudi il ciglio: 
Pur or di un' invisibile 
Man che ci toglie dal terreno esiglio 
Ne parlasti, c di un mondo 
Del nostro più tranquillo e più giocondo. 
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Ne parlasti del Cielo, 

Dei suoi splendori e della sua bellezza, 
Di questa vita effimera 

Contristata di pianto e d’ amarezza; 
Parlasti della morte, o Nonna mia, 

Or tu c' insegna la morte che sia. » 


Quelle voci infantili 
Domandaro alla Nonna lungamente 
I lor trastulli soliti, 
Ma non destossi ai prieghi la dormente. 
Rischiara intanto il ciel l’alba tranquilla, 
E rompe l’aria una funerea squilla. 


E in quella mesta sera 
Per un uscio socchiuso un viaggiatore 
Vide pensosi e pallidi 
Due fanciulletti in atto di dolore 
Pregar sommessi accosto a un libro santo, 
Del vuoto letto inginocchiati accanto. 


V. Huco. 


T'EATRISCITRADINI 


Al teatro Castelli il grandioso ballo Roma e Fi- 
renze del coreografo Coppini, sabbato sera (25) mandò 
l’affollato pubblico in visibilio: infatti è imponente 
per la ricchezza del vestiario, per la quantità straor- 
dinaria di gente che popola il palcoscenico, e per la 
perfetta esecuzione. Così l'impresa può gridare: ha- 
bemus pontificem ! 

Al Dal Verme, alla Pezzana è subentrata la com- 
pagnia equestre dei fratelli Hadwin, William e Whi- 
teley, che attira abbastanza gente. 


UN CANE DI FIANDRA 


(Continuazione, vedi il num, antecedente). 


Per verità, d'inverno il lavoro diventava più pe- 
sante, perocchè essi dovevano sorgere quando era an- 
cora notte e faceva un freddo indiavolato, e di rado 
avevano da mangiare abbastanza, e la capanna va- 
leva assai poco a ripararli durante le rigide notti, 
abbenchè apparisse così bella nella calda stagione, 
nascosta com'era in mezzo ad arrampicanti tralci di 
vite, che non portavano mai frutti, è vero, ma che 
la coprivano colla loro lussureggiante verdura dalla 
primavera all’autunno. D'inverno, il vento si faceva 
strada attraverso ai molti buchi ch'erano nelle pa- 
reti della povera capannuccia, e la vite era annerita 
e nuda di foglie, e le campagne erano squallide e 
deserte, e talfiata nella casuctia oravi l’acqua e il 
gelo. D'inverno era un cattivo affare, e la neve inti- 
rizziva le bianche e tenere membra di Nello, e i ghiac- 
ciuoli laceravano i robusti e instancabili piedi di Pa- 
trasche, 

Con tutto ciò mai che alcun di loro si lasciasse 


sfuggire una parola di lamento; gli zoccoli del fan- 
ciullo e le quattro gambe del cane camminayano co- 
raggiosamente insieme per le gelate campagne al tin- 
tinnìo de’sonagli attaccati ai finimenti di Patrasche; 
ed allora talvolta, nello vie d'Anversa, qualche buona 
massaja cffriva loro una scodella di. minestra o del 
pane, ovvero qualche generoso mercante metteva po- 
chi fascetti di legna sulla loro carriuola mentre ri- 
tornavano a casa, o finalmente qualche donna del 
loro villaggio li pregava a serbare per sè stessi parto 
del latte che portavano; e quindi essì correvano pei 
campi biancheggianti, contenti e felici, o rientravano 
al crespuscolo in casa in preda alla gioja. 

Così, nel complesso, essi stavano bene, anzi benis- 
simo; e Patrasche, quando incontrava per lo strade 
molti de’suoi compagni, i quali scorrazzavano da mane 
a sera in cerca di cibo, invece del quale bene spesso 
trovavano bastonate ed imprecazioni, sicchè i più 
erano costretti a morire di famo e di freddo; Patra- 
sche ringraziava in cuor suo il proprio destino, © si ri- 
teneva felicissimo. Quantunque anch'esso assai sovente 
sì coricasse senza aver punto mangiato; abbenchè 
fosse dannato a lavorare sempre sotto la cocente sferza 
del sole estivo, e cogli aspri rigori delle notti inver- 
nali, abbenchè avesse spessissimo i piedi coperti di 
piaghe, prodotte dalle acute punte de'ciottoli; benchè 
dovesse durare fatiche superiori alle sue forzole mal 
confacenti alla sna natura, tuttavia egli era grato e 
contento, compiva giornalmente il suo dovere, © i 
tanto amati suoi padroni lo compensavano con ur 
dolce sorriso, E questo bastava per Patrasche. 

Una sola cosa amareggiava alcun poco l’esistenza 


|del povero cane, ed cra questa: Anversa, come tutti 


sanno, è seminata di gran massi di pietre, vecchie 
e annerite e maestose adossate a porte e taverne, 
e sorgenti in riva all'acqua, con campane che rin- 
tronano continuamente per l’aere. 

Essi stanno là, grandi e antichi santuarj del pas- 
sato, sepolti in mezzo allo squallore, al tramestio, 
alla rustichezza ed al commercio del mondo moderno, 
e quotidianamente le nubi corrono, gli uccelli svolaz- 
zano e i venti sibilano loro dintorno, e sotto la terra 
ai loro piedi riposa Rubens. 

E la grandezza dell’illustre maestro ancora domina 
Anversa, e dovunque volgiamo i passi per le sue an- 
guste viuzze, ci si affaccia la sua gloria, sicchè tutte 
le basse cose ne vengono trasfigurate; e mentre cam- 
miniamo lentamente per le sue contorte vie è lungo 
le stagnanti acque, e per gli uggiosi cortili, il sno 
spirito divino è con noi, e l’eroica bellezza delle sue 
visioni ne circonda, e le pietre che una volta senti- 
vano i suoi passi, e portavano la sua ombra sembrano 
sorgere e parlare di lui con vivente voce; perocchè 
la città, che è tomba di Rubens vive tuttora per lui, 
in grazia di lui, o di lui solo, 

E la massima tranquillità regna vicino a quel grande 
e bianco sepolero — tranne quando l’ organo suona 
e mille voci intuonano il Salve Regina o il Kyrie 
Eleison. Per certo, nessun altro artista s'ebbe un più 
gran sepolcro di quello che quel santuario di candido 
marmo gli concede nel cnore della sua città natale, 
nella cappella di san Giacomo. 

Senza Rubens, che cosa sarebbe Anversa ? Una pol- 
verosa, cupa, e rumorosa città, di cui nessuno sì oc- 
cuperebbe, tranne i commercianti che vi fanno affari 
ne’ suoi magazzini. Con Rubens, invece, il suo nome 
è santo per tutto il mondo, la sua terra è sacra, è una 
Betlemme dove vide la luce un dio dell’arte, un Gol- 
gota ove un dio dell’arte riposa estinto. 

O nazioni! Come dovreste aver preziosi i vostri 
grandi uomini, perchè unicamente mercè loro i po- 
steri sapranno di voi. La Fiandra fu saggia nelle sue 
generazioni : essa glorificò vivente questo sno mas- 
simo figlio, ed ora che è morto ne magnifica il nome. 
Ma la saggezza di lei si trova assai di rado. 

Or bene questo era il cruccio di Patrasche in quei 
grandi e tristi ammassi di pietre, spiranti melan- 
conica maestosità: il piccolo Nelle era entrato sma- 
nioso più e più volte, per cacciarsi sotto le tetre 
ed oscure volte, mentre Patrasche, rimasto solo in 
istrada, si scervellava indarno per sapere quale attrat- 
tiva poteva allontanare da lui il suo inseparabile e 
diletto compagno. Una o due volte ei cercò di arram- 
picarsi su pei gradini tirandosi dietro la carrinola ; 
ma era sempre stato respinto bruscamente da un alto 
custode vestito di nero, con una catena d’argento al 
collo, distintivo della sua carica; poi temendo di recar 
dispiacere al suo piccolo padrone desistetto dal ten- 
tativo, e si tenne pazientemente sdrajato avanti le 


all 


chiese, aspettando che-il garzoncello ricomparisse. Ma 
non era il fatto di non poter entrar in esse quello 
che crucciava Patrasche ; ei sapeva che tutti anda- 
vano in chiesa, che tntto il villaggio si recava nella 
grigia chiesuola situata di fronte al rosso mulino a 
vento. Quel che lo rodeva si era che Nello riconupariva 
sempre un pochino stravolto, sempre molto acceso în 
viso o molto pallido; e ogni qualvolta si restituiva 
a casa dopo siffatte visite, se no stava lunga pezza 
silenzioso e meditabondo, non voleva giuocare; ma 
continuava a contemplare il cielo al di là della linea 
del fiume, tutto concentrato e quasi triste. 

— Che cosa è? pensava fra sè Patrasche ; a lui pa- 
reva cosa nè buona nè naturale che quel piccino fosse 
così grave; e colle sue mute maniere faceva tutto il 
possibile per trattenere Nello presso di sè negli apri- 
chi campi o in mezzo al tramestio del mercato. Ma 
Nello non voleva star lontano dalle chiese ; il più 
spesso entrava nella gran Cattedralo, e Patrasche, 
lasciato solo sul lastrico presso i ferrei frammenti 
della porta di Quintino Matsy, si sdrajava, sbadi- 
gliava e sospirava, e di quando in quando latrava 
anche; ma tutto indarno sinchè si chiudevano le porte 
e il ragazzino doveva per forza uscire: allora cin- 
gendo colle braccia il collo della bestia gli baciava la 
larga fronte, mormorando sempre le stesse parole : 

— Potessi almeno vederli! Patrasche,. ‘potessi al 
meno vederli! . 

— Che cosa ‘voleva egli vedere? fantasticava Patra- 
sche, figgendogli in faccia i suoi larghi, vispi. e sim» 
patici occhioni. 

Un bel di,.che il custode) non c'era e lo porte della 
chiesa erano spalancate, ei v entrò per un momento 
dietro il suo giovane amico, e vide. Essi erano due 
grandi quadri coperti, appesi uno per parte del coro. 

Nello stava inginocchiato, rapito in estasi, avanti 
al gran quadro dell'Assunzione, posto sovra l’altare, 
o appena s'avvide di Patrasche, sorse e trascinò fuori 
con bella .grazia il cane ; aveva la faccia umida di 


pianto, o passando avanti ai quadri velati non po- 
teva staccarne gli occhi, e mormorava negli orecchi 
del compagno : 

— Quanto mì cruccia, di non poterli vedere, Pa- 
trasche, perchè sono povero e non ho danaro da poter 
pagare ! 

Eì non sapeva capacitarsi che. il povero. non po- 
tesse vederli, mentre un povero li aveva dipinti, ne 
son sicuro. Riteneva per fermo che l’autore li avrebbe 
lasciati vedero ogni giorno, ogni ora, senza dubbio. 
E invece i loro custodi le tenevano nascoste — na- 
scoste nelle tenebre, quelle magnifiche cose! — ed 
essi non vedevano mai la luce, e mai nessuno li guar- 
dava, tranne i ricchi che pagavano. 

. — Solo che potessi vederli, sarei contento di mo- 
rire! andava ripetendo il meschinello. 

Ma ei non poteva vederli, e Patrasche non poteva 
farci nulla, perocchè non guadagnava il danaro che la 
chiesa esige da chi vuol vedere le glorie della Cro- 
cifissione e della Deposizione: era una cosa assoluta- 
mente superiore alle forze loro, come lo sarebbe stato 
il voler dare la scalata al campanile della chiesa, 
Essi non avevano tampoco da mettere da parte un 
soldo; era un gran che se, riuscivano a comperarsi 
un po' di legna per la stufa; e un po’ di brodo per 
la pentola. Eppure il fanciullo si sentiva stringere 
il cuore dal desiderio di ammirare la grandezza dei 
due Rubens velati. 

L'animo del piccolo Ardennate era invaso da una 
ardente passione per l'arte. Mentre camminava per 
l’antica città la mattina per tempo, prima che fossero 
alzati il sole e gli abitanti, Nello, che non era altro 
se non un contadinello, accompagnato da un gran 
cane che recava latte da vendere di porta in porta, 
sognava un paradiso, di cui Rubens era il dio. Nello, 
intirizzito e affamato, coì piedi in zoccoli senza calze, 
o coi venti invernali che gli agitavano le brunissimo 
anella è le leggiere vesti, era tutto assorto in medi- 
tazione, e non vedeva altro che la bella faccia di 
Maria dell'Assunzione, colle spalle coperte delle sue 


dorate chiome e la fronte raggiante d’ oterno splen- 
dore. Nello, condannato alla miseria, maltrattato dal 
destino, ignaro di lettere, e non curato dagli uomini, 
aveva la fortuna, o la disgrazia, del Genio. Nessuno 
lo sapeva; ed egli ancor meno degli altri: infatti 
il solo Patrasche, che stando sempre con lui, lo ve- 
deva disegnare col gesso sovra le pietre qualunque 
oggetto gli si presentava alla vista, e mentre era a 
letto lo ndiva bisbigliare ogni sorta di timide e pa- 
tetiche invocazioni allo spirito del gran maestro , lo 


312 


LA NOVITA’, GIORNALE ILLUSTRATO 


vedeva farsi raggiante in volto agli splendori del tra- 
monto od alla rosea luce dell’aurora, e sentiva moltis- 
sime volte scorrere. lagrime di dolore e di contento 
sulle sue appassite e giallognole guancie. 

— Io morrei contentissimo, Nello, se sapessi che 
tu, fatto grande, potrai possedere questa capanna e le 
poche zolle di terra, e lavorare per te stesso, ed es- 
sere chiamato Baas da tuoi vicini — così diceva più 
volte il povero vecchio Giovanni. Perocchè possedere 
un poco di terreno ed essere chiamato Baas ; padrone, 
dai vicini, è l’idealo d’un contadino fiammingo ; e al 
vecchio soldato, che da giovane aveva girato per il 
mondo, senza averne alcun profitto, allor ch'era vec- 
chio pareva che la miglior fortuna che potesse desi- 
derare pel suo diletto nipotino, era di vivere e mo- 
rire nella sua terra natale, contento del suo basso stato. 
Ma Nello non diceva nulla. 

Lui agitava lo stesso spirito che una volta suscitò 
Rubens, Fordeaus e Van Dycks, e tutta la loro glo- 
riosa schiera, e più recentemente nel verdeggiante 
paose delle Ardenne, ove la Mosa bagna le antiche 
mura di Dijon, il grande artista di Paroclo, il cui 
genio ci tocca troppo da vicino per poterne apprez- 
zaro giustamente tutta la sublimità. 

Nello sognava ben altre cose pel futuro che quella 
di coltivare un po'di terra, nè di vivere sotto questo 
stesso tetto, nè d'essere chiamato Baas dai vieini un 
poco più o un poco meno poveri di lui, Il campanile 
“della cattedrale, sia che ergesse la sua cima oltre i 
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mente. Poi sgridò severamente la bimba che stava 
quivi oziosa mentre sua madre abbisognava di lei in 
casa, e cacciolla via tutta lagrimosa è impaurita. Fi- 
nalmente, voltosi a Nello gli strappò bruscamente di 
mano il pezzetto di legno, e: 

— Ne fai tu molte di queste corbellerie? gli chieso 
con voce tremula. 

Nello arrossì e chinò la testa, poi: 

— Disegno tutto quello che veggo, mormorò. 

]l mugnajo non disse motto, ma stese la mano por- 
gendogli una lira con queste parole: 

— É una pazzia, credilo, è tempo perso; nulla- 
meno, il ritratto assomiglia a Luisa, e piacerà an- 
che a mia moglie. Prenditi questa moneta, e lascialo 
a mo. 

Un pallore mortale coprì il volto del giovane Ar- 
dennate, che, alzando la testa si mise la mano dietro 
la schiena, dicendo semplicemente: 

— Tenetevi e danaro e ritratto, Baas Cogez; voi 
foste spesse volte buono con me. 

Poscia chiamò a sè Patrasche, e s’avviò attraverso 
i campi. 

— Con quella lira avrei potuto vederli, disse sot- 
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La NOVITA", il più splendido ed il più importante 
giornale di mode che veda la luce in Italia, nei dodici 
anni di sua esistenza ha serbato il primissimo posto fra 
ì giornali di mode italiani, che aveva già conquistato fino 


dal suo apparire, e può vantarsi di avere vinta la con- 
correnza straniera. 

Questo giornale è il solo che possa dare in Italia le 
mode più fresche, perchè è il solo giornale italiano che 
tenga in Parigi disegnatori appositi, a differenza degli 
altri giornali, che devono limitarsi a dare riproduzioni 
o copie sempre in ritardo. 


tovoce a Patrasche, ma io non poteva vendere il ri- 
tratto di lei — nemmeno per essi. 

Baas Cogez ritornò al mulino coll’ animo in tem- 
pesta. 

— Quel ragazzo bisogna che non stia tanto colla 


campi verso il cielo smaltato di stelle, o in mezzo a| Luisa, diss’egli quella sera a sua moglie, chè ne po- 
leggieri vapori grigiastri precursori dell’aurora, a lui: trebbero nascere de’guai; ormai egli ha quindici anni 
diceva ben altre cose che quelle. Ma ciò e”diceva sol-| 6a e]la no ha dodici, ed il garzoncello è bello © sim- 
tanto a Patrasche, sì; e bisbigliava nell’orecchio del patico. 
cano a mo’de’bimbi, le sue aspirazioni mentre s'av-| _ a è anche un ragazzo buono e sincero, replicò 
viavano insieme al lavoro in mezzo alla nebbia mat-|]a moglie figgendo gli sguardi nel pezzetto di legno 
tatina, oppure riposavano fra i cespugli in riva al| posto sul camino insiemo con un orologio di legno 
fiume. 4 i . ..-_.|di quercia ed un crocifisso di cera. 

Perocchè tali sogni non si possono di leggieri espri-| __ Non dico di no, io, ripigliò il mugnajo, vuo- 
mere con parole, in modo da destare a poco a poco | tando il fiaschetto di vino che aveva davanti. 
la simpatia di chi li ascolta; ed ossi d'altronde non] — Or bene, se ciò che tu supponi avesse mai a 
avrebbero fatto altro che crucciare il povero vecchio | succedere, proseguì la donna con esitazione, sarebbe 
inchiodato a letto, il quale, dal canto suo, ogni qual- | un gran male? Ella avrà abbastanza per ambedue, 
volta passava per le vio d’Anversa, trovava gli sca-|6 a questo mondo più che felici non sì può essere. 
rabocchi che chiamavano Madonne, dipinte sulle pa- 
reti delle osterio ove sì fermava a hevere, belli al| battè bruscamente il mugnajo, battendo la pipa sul 
pari dei quadri d’ altare, per vedere ì quali gente | tavolo. Colui è nulla più che un pezzente, e peggio 
da tutto il mondo accorrono nella Fiandra. Oltre 2 |ancora con questi grilli d'artista. Bada che non ab- 
Patrasche, v'era un’altra sola persona cui Nello Po-|biano a trovarsi più insieme, altrimenti io manderò 


n Importantissimi miglioramenti vennero ora introdotti 
in questo ricchissimo giornale. Continuando a dare in 
ogni dispensa tutte le incisioni del Bazar di Berlino e 
della Mode Hlustrée di Parigi, aggiunse a questi i di- 
segni che vedono la luce nei giornali di Parigi: L'Ilu 
stration de la Mode e Les modes Parisiennes, 

In tal guisa LA NOVITA” non avrà rivali neppure al- 
l'estero, poichè potrà dire di aver raggiunto tutto quel 
grado di perfezione di cui è suscettibile una pubblica- 
zione di questa natura, e la numerosa sua clientela ve- 
drà che si è approfittato del pubblico favore per dare 
maggior lustro ed importanza al giornale. 
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teva confidare le sue ardito aspirazioni. Era la pic-|ja fanciulla al sicuro in un ritiro. 


eola Luisa, la quale viveva al vecchio mulino rosso 
in mezzo alle praterie, e il padre della quale, il mu- 
gnajo, era il miglior marito di tutto il villaggio. 
La piccola Luigia non era che una vezzosa fan- 
ciullina , dalle guancie paffute e rosee, animate da 
quei soavi occhi neri che gli Spagnuoli lasciarono in 
tante faccie fiamminghe , in testimonio del dominio 
di Alvano, come l’ arte spagnuola lasciò sparsi per 
tutto il paese maestosi palazzi e imponenti cortili, 
dorate facciate e sculti frontoni — storie in stemmi 
e poemi in pietra. 

La piccola Luisa si trovava spesso con Nello e Pa- 
trasche ; giuocavano insieme in campagna, scorraz- 
zavano per la neve, coglievano margherite e fragole, 
andavano insieme all’antica chiesa, e sovente sede- 
vano in compagnia intorno al gran focolare del mu- 
gnajo. La Lisetta era in verità la fanciulla più ricca 
del villaggio, non aveva fratelli, nè sorelle; il suo 
abitino di lana era sempre lindo, ed alla fiera aveva 
ninnoli e dolci quanti no poteva desiderare. I babli 
dicevano già, benchè ella avesse appena dodici anni, 
che la sarebbe una moglie eccellente pei loro figliuoli; 
ma in quanto a lei era proprio una bimba vispa © 
ingenua, per niente affatto conscia delle ricchezze che 
le sarebbero toccate, è non amava alcuno de’suoi com- 


‘pagni di trastullo quanto il nipote di Giovanni Daas| 


e il suo cane. * 
Un bel di, suo padre Baas Cogez, una buona pasta 
d'uomo, ma un po’severo, s’incontrò in un bel gruppo 


sul gran prato dietro il mulino, di cui era’ appena nire i modelli tagliati 
stata tagliata l' erba. Era la sua figliuoletta che se-| per adulte e ragazzine, e | 
deva per terra colla testona di Patrasche appoggiata cheria (soltanto) per uomo, preparati in modo da ren- 
ed entrambi erano adorni di corone | derne l’uso facilissimo. 


sulle ginocchia, 
di foglie di pioppi e di fiori azzurri di frumento; Nello 
stava ritrattandola con un pezzo di carbone sovra un 
pezzetto di bianco legno di pino. 

Il mugnajo stette ad osservare il ritratto colle la- 


grime agli occhi, chè il ritratto era somigliantissimo pesidera, e il gi 
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PREMIO GRATUITO AGLI ABBONATI ANNUI: 
A chi si associerà per un anno (anticipando l'importo 
dell'abbonamento) verrà dato, franco di porto, il seguente 


premio gratuito: UN QUADRO OLEOGRAFICO 
SU TELA, espressamente eseguito dal valente arti- 
sta GIULIO GORRA, intitolato: 


L'AUTUNNO 


(Questo quadro si vende separatamente al prezzo di 
L. 10, e può servire di pendant a quello dato in dono 
agli abbonati della NOVITA” l'anno precedente.) 

NB. Anche gli abbonati fuori d’Italia hanno diritto al 
premio gratuito, pagando a parte la maggior spesa di ‘spe- 
dizione, che è di cent. 30. 
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Trovi in piedi il mio pròmiero, 
Trovi in moto il mio secondo, 
Trovi al monte il mio <n#iero. 
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ORO-SCOPO. 
PREMI SEMI-GRATUITI A TUTTI GLI ABBONATI: 
Tutte indistintamente le sirnore Abbonate avranno di- 
CORRISPONDENZA. ritto a loro scelta, e verso l' anticipato pagamento dei 


prezzi ridotti, ai seguenti premi semi-gratuiti : 

1UNA GRANDE MACCHINA A CUCIRE AME- 
RICANA a p: o annodato 0 a uncino afferratore. 
aloro scelta, l’ultimo perfezionamento di questa mer: 
vigliosa invenzione. — Questa macchina si vende in com- 
mercio a L. 300, e viene ceduta alle signore Abbonate 
per sole L. 180. 


2. UNA PICCOLA MACCHINA A CUCIRE 
AMERICANA, detta La Petite Silencievse, indi- 
spensabile per le famiglie. — Mm commercio questa mac- 
china si vende a L. 70, e viene ceduta alle signore Ab- 
bonate per sole L. 35. 

NB. Le spese di trasporto dei premi semi-gratuiti sono 
a carico dei signori acquirenti. 

Quelle signore associate a cui scade l’abbona- 
mento col presente numero sono pregate di rin- 
novarlo per tempo, allo scopo d’evitare interru- 
zioni nella spedizione del giornale. 


GENOVA. — Sig. Rosa Ghig. — Troverà le lettere che cerca 
sulla tavola di disegni del mese d' ottobre. In quanto 
al resto non possiamo assicurarla che avrà tutto in 
una volta. 


MODELLI TAGLIATI. 


La direzione del giornale La Novità continua a for- 
di qualsiasi capo di vestiario 
e di qualunque oggetto di bian- 


Detti modelli vengono spediti in giornata. 

Ogni modello costa L. I 50. 

Inviare vaglia postale all’Editoro EDOARDO SON- 
ZOGNO, indicando precisamente il modello che si 
ornale a cui è abbonata la scrivente. 
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Sonzogno a Milano, via Pasquirolo, N. 14. 
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